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J.1 d) Tre.llci del Mese di Agosto 1SG8 in Livorno. 
A forma dei Capitolato sottoscritto 11 di tre del corrente 
mene dni Signori Padre Remigio Biiaelli Minore Osservanti:, e 
Giovanni Ribolli Pastore Evangelico, ni sono adunati nella Baia 
gin ad ubo di Refettorio dei Convento dei Padri Cappuccini, 
il medesimo Padre Remigio Buaolll. accompagnato dal Padre- 
Cherubino da ^e ira Tema, Padre Emidio Cardini, a Pro!. Don 
Miobelo Druni, assistenti scelti a nonna dell'Art. 12 del Ca- 
pitolato suddetto ed al seguilo della autorizzazione ricevuta da 
S. E. Rma. Mousig. Veacovo Amministratore, della diocesi di 
Uvorno. da una parte. 11 Wit - . G:;>vrmni l-tibetii l'astore Evan- 
gelico accotiiiiugnuto dui Sig. Augusto Melile . pure Pastore 
Evangelico, dall'altra parte. Intervenivano circa cinquanta udi- 
tori per ciascuna parte Sedendo air ulllclo come presidenti i 
Pignori Canonico Pietro Uoccacci. c Avv, Mattea Magnani : c 
come Vice-Presidenti A vv. Giovanni Grossi. Gugliclnio Miller, 
tenevano I' ufficio di Segretario Don Niccolo Trlnoh e Ana- 
lolio Manlllier. 

Mentre il i articola rizza lo rendiconto della seduta veniva 
affidato olle note di due stenogroll eletti uno per ciascuna parte. 
In lei-venendovi l'Eccmo. Sig. Dott. Giusepiie Salvestri Notato 
Regio richiesto a ricovero il doposiu> dello noto stcnograllcn.0 
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successiva pubblicazlonu per lo slampo. 

La seduta è aperta a ore nove e mezzo antim. 

Boccacci Presidente. ( legge ) 

La riunione che oggi si tiene con forme insolite, ma 
che Bono necessario per offrire tutta lo opportune garan- 
zie Ji imparzialità e di ordine, non ha nitro scopo che i! 
trionfo della verità, eliiniiintu i [iinlnti'|iie spirito di parte, 
o rivalità di persone. Questo scopo non potrà forse ap- 
parire C03Ì apertamente conseguito come ciascuno di noi 
potrebbe desiderare, ma il Signore che non rifiuta la sua 
grazia a chi sinceramente la domanda, farà che la disputa 
che sta per aprirsi rechi frutti ubertosi, durevoli e saluta ri. 
Ora affinchè più facilmente si mantenga quell' alto proce- 
dimento e quell' indicato modo di disputa, che logicamente 
può condurre a effettivo e pratiche conclusioni , è debito 
dell' ufficio di presidenza il dichiarare elle sarà assoluta- 
mente vietato sia il divinarti dalla questione proposta, come 
il discendere a personalità, o invadere anco indirettamente 
il campo dolln politica, a cui le dispute sulla regola di fede 
sono e saranno mai sempre estranee. Vegliando a che i 
disputanti osservine tali norme, la presidenza crede super- 
fluo il rammentare come agli uditori è assulu. temente vie- 
tato qualunque ritto di appi-iiva/jinii.' u disapprovazione sotto 
qualsiasi forma e di inti'rlii.jniro jior « j i ; j a L ■ J h. ju.j causa uè. la 
discussione, mentre la presidenza si darà cura di risuiven: 
secondo giustizia gli indenti clsu pessimo prodursi. Cos'i 
la chiusura o sospensione dell'adunanza rimarrà assnluta- 
mente devoluta alla presidenza, la quale curerà la compi- 
lazione del verbale sottoscritto da alcuni dei testimoni e 
dal Jt. Notare. Queste norme ben naturali e implicita- 
mente consentite dai Signori uditori col loro intervento, non 
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avevano forse bisogno d' ossero cosi furi pai monte espresse, raa 
la presidenza ha Voluto farne chiara e manifesta esposizione, 
affinchè tutti i disputanti del pari elio gli uditori vi si uni- 
formino strettamente e scrupolosamente. 

Dopo di che è luogo ad avvertire che previa lettura 
della formula della proposizione su cui è concordata la di- 



nte dall'uno 0 dall' altro dei disputanti cattolici, ed il 
Ribatti avrà quindi la parola por ciascuna risposta. 
Ridetti. Chiedo di parlare. 

Magnani Presidiate. Come ben disse il reverendo no- 
o collega, questa questione non è diretta al trionfo di 
partito, di una setta qualunque, è diletta soltanto ad 
encre il trionfo della verità. 



utile, perchè il difetto principali! della società moderna, è 
l'indifferentismo in materia di religione. Conviene quindi 
eccitare gli animi a riflettore sopra un argomento cosi vitale, 
quale ai è quello dogli interessi religiosi. 

Io credo, come dissi, che il risultato di questa discus- 
sione non sarà molto visibile, che ciascuno escirà di qui 



quali lo ragioni che appoggiano l' una e l'altra opinione ; e 



Digiiizcd by Google 



sebbene, per avventura, con saranno liei momento in grado 
di apprezzare le relazioni deli' una e dell' altra parte, ciò 
non ostante, moviti in situilo nel segreto della loro ca- 
meretta e della loro coscienza, potranno riflettere meglio 
a ciò che hanno udito; e speriamo che k grazia di Dio 
produrrà il suo effetto, quello cioè di illuminare gli spiriti, 
e ricondurre sulla via della verità , quelli che ne possono 
essere lontani. Per questi ultimi motivi, io credo questa di- 
sputa utilissima. Noi non abbiamo intenzione di umiliare 
nessuno, e altrettanto pensiamo della parte avversaria, giac- 
ché siamo tutti cristiani, tutti facciamo professione di carità 
e di amore fraterno ; non abbiamo che 1' intenzione di il- 
luminarci reciprocamente ; per conseguenza ritengo che tutti 
saranno del mio sentimento, e elio senza umiliare nessuno, 
tutti potranno ritornare a casa edificati da questa discus- 
sione, e colla coscienza di avere riportato qualcbo vantaggio, 
per quanto riflette le rispettivo opinioni. 

11 Sìg. Presi il iì ti te lia 141 ìi. Avvertito che è proibito a 
chiunque di dar segni d' approvazione o di disapprovazione. 
Obi ba la verità dalla sua pji te, ne nni'ra/ii il Signoro ciò 
preghi a voler illuminare quelli che sono dalla parto del torto, 
lo non Ilo iute 11 zi' uie ili l'uro un lungo ed eloquente discorso 
all' improvviso, ma solo di di illustrili- « la bontà delle mie in- 
tenzioni. Io mi trovo essere evangelico (Mormorio) per con- 
vinzioni portate da profondi studi. Io ho studiato nel sen- 
no cattolico. Nel Oli, scriveva un opuscolo di uu centinaio 
di pagine, e lo scriveva in difesa della religione cattolica, 
apostolica, romana. Certo, io non prendeva a regola il cal- 
tolicismo, secondo le delirine di Roma e dei gesuiti; con- 
vengo che non ero nella dottrina officialo; pur non ostante, 
io difendeva assolutamente, in coscienza, il cattolicismo. Ma 
mentre sudava e perdeva le notti, lino .al punto di gettar 
sangue, ciò nuli a meno, arrivalo ad un punto, orodetti dover 
cambiar opiniono , come la cambiarono molti altri ; come 
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quel dotto storico di Germania, il quale, dopo aver sudato 
40 amii per scriverà la storia De! sensi) cattolico, pure, do- 
vette (dia fino mutare registro. (Moelmtnii). 
Ridetti. Domando la parola. 

Magnasi Presidente. Io, come dico, non sostengo al- 
tro che quello che tengo per vero ; non impongo la mia 
opinione ad alcuno ; ognuno farà dulie mio opinioni quel 
conto che crederà. 

Ridetti. Ho chiesto di parlare , spero mi vorrà ac 

Magsahi Presidente. Parli pure- 

Ri BETTI. Il Signor Presidente Jionaeci ha cominciato 
questa conferenza con un discorso inaspettato, al qualo ha 
risposto patimoule il mìo Presidente. Mi rincresce che la 
discussione sia stata allungata inutilmente. Del resto, i due 
discorsi erano buoni ed interessanti. Mi si dice che il Signor 
Busellì mi attaccherà e che io risponderò. Accetto di cuore, 
sebbene, nelle condizioni primieramente fissate, si tosso detto 
di tirare a sorte chi doveva parlare pel primo. Ad ogni 
modo mi rimetto. 

Busellì. Perdoni, il Presidente non ha dotto che io 
attacchi j ha detto che il Buselli farebbe qualche prelimi- 
nare dichiarazione. Il concertato che fu fatto di unanime 
consenso e con piena nostra soddisfazione , non resta per 
niente alterato, solamente prima d'entrare in modo diretto 
nella questione premetterei qualche osservazione prelimi- 
nare. Io non intendo punto di attaccare; se l'onorevole 
avversario sta al fissato che si estrogga a sorte chi debba 
prendere pel primo la parola, io sono indifferonto affatto 
su questo proposito. 

MJGKANI Presidente, lo credo che questi preliminari 
siano inutili , ella parlerà storicamente : questa storia non 
sarà da noi accettata ; ella premetta quello che crede al 
suo discorso : questo premesso saranno da noi ribattute. 
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Semplifichiamo la cosn. Cia.-icujio dirà rnidlo clic crede preli- 
minarmente, e poi entrerà in argomento. Prima cosa, pero, 
è di porre la questione ; e il porro la questione in ghiri- 

Buselli. Rinunziò ni preliminari. 
MAGNANI Presidente. Dunque formoliamo la nostra 
proposito ti e. 

RIDETTI. Chiedo una cosa giustissima : ed è che ni 
legga davanti all' assemblea il foglio firmato dal padre Bu- 
eolli e da me, onde l'assemblea conosca, prima di tutto, 
quali sono lo regole stabilito por la disputa, ed il Regola- 
mento per !a presidenza. 

Il Presidente Boccacci da lettura de' due documenti 
che sono det seguente tenore: 



COHlHIYtTO latto tra i mUMcrUtl i>er 
la privata «lleteusslouc religiosa da 
tenersi ce. 



1. " Intervento di persono a invito speciale 50 e 50 . 
cioè 50 Cattolici e 50 Evangelici di ceto dignitoso nella 
sua condotta. 

2. ° Una sala comoda da fissarsi tra il Sig. Guglielmo 
Miller ed il P. Buselli quanto prima. 

3. ° Tenersi occulto possibilmente il giorno e l'ora delle 
adunanze. 

4. " Due Presidenti scelti uno per parte. 
'i." Due Stenografi come sopra. 

6." Ogni oratore potrà svolgere il suo argomento, sonza 
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essere interrotto per mezz' ora e non più , rilasciando al- 
l' altra parte egual tempo. 

7. ' Il giorno 13 Agosto è fissato per la prima adu- 
nanza, da incominciare alle 9 antimeridiano. 

8. ' Primo argomento — /.'autorità in materia di fe- 
di; ossia — Se la S. Scrittura sia la sola regata di ftdc, 
senza un' autorità zfoetde che ne determini la intelligen- 
za; ossia — Se dalla Scrittura stessa risulti essere stato 
costituito da Dio un giudice detta Scrittura medesima per 
la sua retta e sicura applicazione, e questo mila persona 
del Papa. 

9. ' Le speso metà per ciascuno, eccettuati le Steno- 
grafi, i Presidenti e i biglietti di invito. 

10. ° Le ape.se di stampa saranno pagate colla vendita 
o prodotto delle stampe iuuiìi;;;iuii! fino alla concorrenza di 
mille copie : ogni di più a carico di clii le fa stampare. 

11. " Oli altri argomenti saranno fissati alla fina di 
ciascheduna discussione. 

12. ' I duo sottoscritti stabiliscono di potersi scegliere 
e nominare tre compagni, i quali parleranno sotto le con- 
dizioni sopra stabilite, nominandoli preventivamente ai due 
presidenti. 



Quanto sopra stabilito il di 3 Agosto 18C8. 



F. REMIGIO BU SELLI matta propria. 
GIOVANNI RIBATTI l'astore Evangelico. 
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1. ' I presidenti dovranno annunziare la materia della 
disputa in mudo chiaro e prm iso, e eoo urbanità avvertirò 
gli oratori di stare rigorosamente alla questione stabilita. 

2. ' Are uni e ranno alle due parli di premettere I preli- 
minari necessari alla chiara e bene ordinata intelligenza 
dalle materie da trattarsi, affinchè siavi ordine, chiarezza o 
precisione. 

3. " Richiameranno all' ordine ed al rispetto i (impu- 
tanti, affinchè non abbiano lungo personalità, le quali non 
entrano nel merito della questione, poiché dov' essere dot- 
trinale. 

4. ° Nel richiamare alla questiono chi no fosso uscito 
nello svolgere il suo argomento procureranno di non inter- 
rompere V oratore , e solamente lo avvertiranno di ciò 
quando ha finito. 

5. " Alla fine di ogni seduta inviteranno le due parti 
a proporre il tema del seguente giorno e ne formuleranno 
con esse la proposizione , dandone copia ad ambedue le 
parti, sottoscritta dal Notaro Pubblico. 

6. ' Sarà loro dovere, dopo aver data pubblica lettura 
del risultato Stenografico, dì redigerlo in atti e farlo sot- 
toscrivere alli Stenografi, e al Notaro, sottoscritti anch'essi 
come testimoni. 

7. ' A provenire ogni impotenza dei Presidenti per. 



assistere alle discussioni, ognuno di essi potrà avere un 
Viee-Prosideute che lo ajuti nelle sue funzioni o gli serva 
in ogni caso o surrogarlo. Se si vuole potrà avere anche 
un Segretario. 

8." I Presidenti conserveranno presso di sè il ver- 
bale in copia desunta dagli Stenografi di ciascuna seduta 
sottoscritto come al N.° 6. 

Livorno 6 Agosto 1868, 

F. REMIGIO BUSELLI. 

Per GIOVANNI RTBETTI, 
CUGUELMO MILLER. 

Grassi Vice Presidente. Sarebbe necessario portare 
un temperamento oli' articolo ti ove dice: Sarà dovere dei 

Presidenti dopo avoro etc. e di farlo sottoscrivere 

dagli stenografi ; osservo ebo la lettura pubblica del risul- 
tato stenografico non potrebbe farsi che nella successiva 
seduta ed offrirebbe incoi] venienti. Potrebbe dirsi invece che 
la voraionc delle Dote stenografiche debba essere concordata 
dai disputanti in presenza e sotto la responsabilità del notaro, 
onde possa essere cor lineata e urne fedele e nessuno possa 
sospettare che l'ima parte o l'altra abbia aggiunto, tolto 
o alterato alcun che nelle parole pronunziate dagli oratori. 

Voci. Sì, sì va bene. 

Bcselli. Se ai vogliono i preliminari si facciano, altri- 
menti entriamo subito in questione. 

Rl BETTI. Ammetto i preliminari per ambedue. 

Magnani Presidente (Vallo (il P. Buselli). Formuli la 
sua proposizione. Noi acconsentiremo se ella dichiarerà che 
la Sacra Scrittura sia la sr>la regola di fedo. Lei, Signor 
Buselli, già lo nega, e noi farei»» le nostra ueaervaaioni. 
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Osservo peri cbe il Sig. Gavazzi amerebbe che non fosse 
pregiudicato questo tema, che si è riserbato per domani. 

Boselli. Il Sig. Gavazzi ha sampre considerato come 
cosa combinata tra me partii' ola rmen te ed 11 Sig. Ribetti 
questa discussione. Egli la considera sotto il rapporto del 
Clero ; credo che non si pregiudichi la sua questione anche 

Magnani Presidenti. Si Btia strettamente alla que- 

BDSELLI. La porrò, — La Boia Sacra Scrittura con 
è la suprema regola di fede, senza un'autorità vivente che 
ne determini l'intelligenza, e questa autorità è la chiesa unita 
al suo Capo. 

MAGNANI Presidente. Mi perdoni: per non andare alle 
calonde greche, bisognerebbe stabilire che più di due volte, 
non si possa prender la parola. 

Vaeie Vocr. — É impossibile. 

MAGNANI Presidente. Sta bene! parlate quanto volete 
io non dico altro. 

Ridetti. Io mantengo la formula della disputa, come è 
stata stabilita nei preliminari, che furono firmati dnlP. Buselll 
e da me. Del reato, faccio osservare che mi si cambia il 
terreno della disputa. Infatti, nella prima propostone, si 
diceva: l'argomento della disputa (Regolamento, Art.* 8) 
deve essere 1' autorità in materia di fede, ossia » se la Saera 
» Scrittura sia la sola regola di fede, senza un' autorità 
virente che m determini l' intelligenza. ''Comprendete, 
Signori, che questa prima parte dell' argomento, è la parte 
evangelica. Per noi, non e' è bisogno di tornare indietro. Gli 
evangelici sostengono che 1' unica regola di fede è la Parola 
di Dio. Ma, la seconda parte della proposizione che devo 
estere discussa, è questo: « ss dalla Scrittura stessa risulti 
« che sia stai» stabilito da Ilio un giudice della Scrittura 
» mittima, e questo nella persona del papa. « Qui sta 
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i) cambiamento introdotto dal P. Buselli. Egli dice ora: 
Chiesa unica, col capo. Io aveva fatto istanza che si inseris- 
sero questo parolo : ptrtom de! papa (e queste son parole 
del Sig. Miller). Io sono pronto & sostenere la discussione 
sulla seguente questione : se il pigia , nella una persona 
infallibile, abbia diritto di spigare la Parola di Dio, 
egli solo nel mondo. Del resto , accetto la disputa sopra 
un altro terreno ancor», cioè, sul terreno della Chiesa infal- 
libile. 

MAGNANI Presidente. Lei formuli un pochino più chia- 
ramente la qnistione, perchè temo cho questi Signori non 
1' abbiano bene capita. 

Ri BETTI. Chi crede che il papa sia infallibile ; chi 
crede lo sia la Chiesa ne' suoi coacilii ; altri credono sia 
inìaililiiir: il concilio unito col papa 

Buselli. Ella vuole elicsi stia rigorosamente M ebbene 
affermiamo qualche cosa. Ella dica: erodo così: io dirò in 
un altro modo : ecco la formula della questione. 

Kl betti. Accetto la disputa sul tema generale ; sol. 
tanto faccio osservare che si cambia il terreno. 

Buselli. È un mezzo di prova ; il terreno non si 
cambia. 

MagHAKI Presidenti. E inutile perder t empo. Noi siamo 
disposti a rispondere a tutto quello che metterà in campo 

Q SABBI, Faccio ridettero al Presidente che da que- 
sto banco non debbono partire altre parole che sulla posi- 
zione della questione, non ]io,wiatii(i onti.'uv io alcuna osser- 
vazione favorevole o contraria. Qui a mio senso ai riduco 
tutto od unaquestiouo scolastica: la formula che il P. Buselli 
pone è quella della affermazione, e vorrebbe che a questa 
se ne contrapponesse un'altra; io consiglierei invece che 
fosse presa per base la pura e semplice forma interrogativa 
che abbiamo sul banco, e si procedesse all'estrazione a aorte, 
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RIBUTTI. Qui si tratta dolio parole - la persona del 
papa. " Se voi prendete il corpo par la testa, io questa 
confusione non 1' ammetto. 

Bdselj.i, La questione è mlT autorità in materia 

Magnasi Presidente. Siamo tutti d' accordo. 

{Si procede all' estrazione di chi d'.hha parlare per il 
primo, la sorte determina il P. naselli). 

Bo SELLI- Eccomi a quei preliminari che credo neces- 
sari per l'esatta intelligenza della questione. Credo, e sono 
convinto che anche il mio onorevole avversario nella mate- 
ria di cui si tratta convenga, cbe la regola di fede, qualun- 
que essa sia, dehha esser certa e sicura. Si tratta di regola 



ogni dubbiezza e controversia, altrimenti non sarebbe certa 
e sicura regola di fedo. La regola di fedo, qualunque sia, 
deve essere adattata per tulli, perchè è il patrimonio uni- 
versale dell'umanità. Deve esser perpetua ed indefettibile, 
perchè tutti quanti gli uomini possano avere questa norma 
di fede e conseguire il loro fine supremo. Questo sono lo 
principali ed e^ET.^n]] minili;! di.-lla rinm|j di fedo; ora Ciò 



queste quattro qualità I Suppongo cilene cooveogn, perone 
nessuno può negai-.; elio ileiv ^ss-ire ei rla e sicura, che dove 
essera capace a togliere ogni controversia, elio devo essere 
adattata per tutto lo inteliiifcsizc, clic inline deve esser per- 
petua e indefettibile. Supposta la sua affermativa e queste 
quattro qualità, io domanderei anche per maggior chiarezza 
della questione : prima di tutto, di btnbilire cosa intendiamo 
colla perula Bibbia, □ Sacra Scrittura: credo che ci troviamo 



d'accordo nel chiamarla: parola di Dio scritta. Ciò detto 
verrei allo prpia della regola di fede; ma perchè ho pre- 
messo questi preliminari, censo per oro doario lungo ali' av- 
versurìo di furu le osse rv azioni opportune in proposito. 

RlBETTt. Sono grato al mio avversario di evere e- 
spreHHo , fiu da) principio, quali sono i suoi intendimenti. 
Le quattro regole eh' egli ha stabilite, souo le une accet- 
tabili e le altre no. 

In primo luogo, egli dice che h regola di fede deve 

Dice, in secondo lungo, che devo esser atta a togliere ogni 
dttbtnoszn e controversia. Ertane, io qui, se volessi rispon- 

nell' argomento, pliche si trutta di sapere, oggi, se esiste 
un'autorità la quale, nello sta'.o attuale dell'umanità, possa 
togliere ogni Hiililiie/.zn. Risali a dunque che il mio avver- 
sario inetta quost' argomento, non noi preliminari, ma nella 
discussione. Alla peggio, io la discuterò nei preliminari. 
Osservo però elio i iiMimiiinn -"uo gravidi ili procelle, per- 
chè si tratta di sapere se esiste nel mondo un' autorità 
che possa togliere ijii.*slf controversie ; ed io nego che la 
Chiosa di Bomn possa far tanto. 

BDSELLI. Elio mi 'ha ammesso che la regola di fede 
deve essere certa e steurn Se tale è, toglie ogni dubbiezza. 

RIBUTTI. Accetto. Poco m'importa discutere adesso 
sulla questione o dopo. Sulle altre due questioni, siamo 
d' accordo. Quanto allo stabilire che cosa sia la Bibbia, credo 
sia questo un argomento da trattarsi nella questione stessa, 
poiché si tratta di libri apocrifi, di falsili eazioui della Bibbia; 
e noi, su questo punto, siamo qui per discutere con tutte 
le nostre forze. 

Bdset.U. Sui preliminari si va d'accordo, ora io pro- 
cedo immediatamente alla questione. 

Ella ha detto, che la sua regola di fede è la Bibbia: 



ed io gradirei conoscerà questo regola di fede con sicurtà, 
perchè m'interessa grandemente conseguire l'ultimo fine; 
domando adunque come si conosce ohe la Bibbia è la pa- 
rola di Dio, cioè come quel libro contenga la parola di 
Dio in modo elio contenga la regola di fede. Con questa 
domanda intendo dire ni mio onorevolo avversario cho provi 
come la Bibbia sia parola di Dio. 

tare quest' argomento. Però , faccio osservare che c' è un 

po' da meravigliarsi di sentire un sacerdote cristiano 

( Mormorio) 

VOCI. Questa è personalità. 

Ridetti. Lascio questo, ed entro nell'argomento in 

basato sulla Parola di Dio. Or bene, di questa Parola di 
Dio, della sua autenticità, della sua ispirazione, debbono 

romana, o quelli della Chiesa greca, ma anche gli evangelici. 
Possono tutti produrre le provo in questa questione. Ci 
si presenta la Bibbia. Che cos' è queBto libro ? Qui comin- 
cia lo studio della sua autenticità. 

Quel libro essendo diviso in due, l' Antico ed il Nuovo 
Testamento, io consulto 1' antico popolo d' Israele, che ha 
ricevuto quel libro come deposito, come regola di fede e 
di morale. 

u Gli oracoli di Dio, - dice San Paolo (Rom. Ili, 2.) 

noscere quali sono \ libri dell' Antico Testamento, vado da 
un Rabbino e gli domando : Quale è il vostro libro clic 
contiene 1' antica alleanza fatta da Dio con voi ? Ed egli 
mi presenta la Bibbia ebraica, che abbiamo anche noi, 
nella quale sono contenuti tutti quanti i libri dell' Antico 
Testamento. 
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Veniamo al Nuovo.— Nel Nuoto Testamento, io trovo 
un certo numero dì libri: gli evangeli, le epistole di Paolo, 
di Giacomo , di Giovanni e via dicendo. To domando : 
d'onde vengono? Non sono opere d'uomini ordinar): so- 
no opere fatte da evangelisti e da apostoli ispirati da Dio. 
Questo è stabilito da tulli ; questo è certo. Posto questo, 
bisogna veuire alia critica. Qui non mi à permesso di me- 
ravigliarmi e non mi meraviglierà dì nulla. Diro Holo che, 
onde impedire che la disputa sin portata sulle questioni 
controversate fra la Chiesa romana e gli evangelici, mi Sii 
domandano le provo della divinità della Scrittura; ed io 
sono pronto a presentarle. Como faccio io , ministro del 
Vangelo, a provarli else l'Antico ed il Nuovo Testamento 
sono ispirati ? Vi posso presentare diverse prove , e dap- 
prima le prore storiche; posso citare autori i quali dichia- 
rano che gli autori della Bibbia erano ispirati. 

Vengo v&\e pr<ije;ie. Li'jyo nuli' Aulico 'IV il irnienti) delle 
cose, delle proft/.ie die sono varamenti! ammirabili; profezie 
ohe tutte convergono verso il medesimo scopo, che hanno 
tutte per obbiettivo il nostro Salvatore Gesù Cristo. 

Gesù Cristo ci venne annunziato , fin dal libro della 
Genesi ; poi vengono i profeti, che danno tutto le indica- 
zioni , relativamente al tempo della venuta di Gesù , alia 
sua nascita, alla sua famiglia, alla sua vita, alla sua morte. 
È perfino profetato eh' Egli doveva venire prima della di- 
struzione del secondo Tempio di Uerusalomwo. Perciò, gli 
Israeliti avevano tutte lo prove atte a dimostrare che Gesù 
era il Messia promesso. Non so so questi Signori credono 

BdBHLIiI ed alcune noci. BaBta, basta. 



che Dio è l'autore iHh 
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prima o della seconda parte. Per negarmi questo, bisogna 
ini presentiate qualche analogia nei mondo, clic mi facciate 
correre davanti o le favolo dì NoEtradnnius o lo profezie 
di Mathieu de la Dromo. Dunque, le profezie sono una prova 

succedere 1" adempimento. Veniamo ad altre prove. 

P. BrjSELLi. Se permette avrei da faro qualcho es- 
ser raziono. 

Ributti. La faccia pure. 

BUSSILI. Prima di tutto 1" onorevole avversario con 
abbondante eloquenza ha voluto dimostrare, ciò cbe mi di- 
spiace dover dire clic non lia dimostralo abbastanza, Ho 
domandato cbe mi provi corno la Bibbia è parola di Dio, 
perchè sia suprema regola di fede, ed egli ha stabilito la 
divinità della Bibbia colla Bibbia medesima. Ma la Bibbia 
è in questiono e non può provar niente. 

V autorità della storia sarebbo un argomento separato 
della Bibbia, perciò superiore alla Bibbia istessa; ma ne sì 

una parto abbiamo la petizione di principio nel ricorrevo 
alla Bibbia per provare la Bibbia, dall'altra parte abbiamo 
uu argomento del tutto umano. Quindi la prova eloquente 
del mio onorevole avversario non ha forza di provare quello 
che voleva provare. 

RlBBTTI. 11 mio oppositore ini ha cangiato il terreno 
della disputa , chiedendomi di provargli la divinità della 
Bibbia; quindi in non ho considerala la Bibbia come facente 
autorità su voi. Ho dotto: siete tanti increduli! Io prendo la 
Bibbia in mano , 1' esamino col criterio di un uomo di 
scienza, e paragonando la prima colla seconda parte di 
questo libro , dico che non c' è libro simile a quello. Fu 
domandato a taluno, in una riunione di dotti : Qmd libro 
scegliereste, se foste condannato a passare 1" intera vostra 
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vita io carcere ! — La Bibbia, egli rispose, — e no aveva ben 
ragione, poiebè, in essa soltanto, sì può trovare refrigerio o 
conforto alle umane sventure. Io parto dal principio del- 
l'esami;, il quale è sufficiente per farmi conoscere la sua 
autorità, cioè che la Parola di Dìo è la sola regola di 
fede. Ed a questo punto, permettetemi un' apologo. Voi 
andate, per esempio, al campo di Fojano. Volete vedere 



soldato, che conoscerà il Generalo; ed il soldato vi dirà: 
ecco il Genorale;ò questo: Ditemi un poco, Signori; cre- 
dete voi che abbia maggior autorità il soldato che lia fatto 
da guida a chi visitava il campo del Generale, o il Gene- 
rale, nel campo 1 

È questa la distinzione che 6 necessario di fare. Questi 
Signori vogliono che 1" autorità delle Sacro Carte sia ap- 
poggiata sopra un' autorilà superiora ad esse ed infallibile. 
DÌ fatti, nella religione Calloiica romana, il papa è più 
che Dio (Mormorio) 

Io dico che non e' è autorità superiore alia Sacra 
Scrittura. Volete ohe io provi la divinità della Sacra Scrit- 
tura ì ed io mi appoggio sopra argomenti che possono ser- 
vira per gl'increduli; e non ho fatto il ragionamento vi- 
kiiiso iLttriViiiiltiini dal mio avversario. 

Magnani Presidiate. Mi permettono la parola! 

GBA88I. Vice- Presidente. Scusi; Ella è Presidente, 
non può prendore la parola sul merito. 

Magnani Presidente. Volevo conciliare. 

RIBUTTI. Io dico elle la Parola di Dio, è la sola re- 
gola di fede nella Chiesa di Cristo; e per Parola di Dio 
intendo la Bibbia scritta. 

Bu SELLI. Io ripeto quello che ho detto, che In pro- 
va clic la Bibbia aia regola di fede deve venirmi da una 
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testimoni» ti Za certa e sicura, quale dagli uomini e dalla storia 
non posso ricevere, perchè argomenti umani e però fallibili. 
Come incredulo ho bisogno di essere convinto, deve quindi 
provarci con un principio più nobile che questo sia vera- 
mente parola di Dio, e che sia In vera parola di Dio. 
Ora, dicevo, che ricorrerò alla Bibbia per provare la divi- 
nità della Bibbia, è ricorrere a ciò che è in questioue. Se 
ricorro all' autorità umana. essa è inferiore; mi è duopo 
ammettere un' autorità che abbia il mandato della Divi- 
nità medesima. 

RIDETTI. Il mio avversario insiste (se ho capito bene), 
affinchè io, con un'autorità superiore alla Bibbia, provi che 
In Bibbia contiene la Parola di Dio. 

Osservate la contraddizione! — Egli mi ha richioeto di 
provaro ohe la Bibbia è Parola di Dio, ma non vuole 
che mi appoggi sopra le cinese cristiane. Le lascerò da 
parte. Egli vorrebbe che io dicesai che autorità superiore 
alla Bibbia è il Papa 

Buselli. ìio, io non ho nominato il Papa, sono un 
incredulo come ella ha detto 

Ribetti. Cri.'iLv.i di disputare con un frate, (mormorio) 

Voci. K un' ipotesi. 

RlBETTI. Dunque, domando alla mia volta alla Chiesa 
di Roma, se essa mi può provare la propria autorità. E 
come può farlo 1.., Me )a proverà o colla ragione o colla 
tradizione; ed allora, io risponderò al Signor Buselli: noli 
mi avete provato niente, perchè 1' autorità della vostra 
chiesa romana, l' appoggiate sopro 1' areno del deserto, poi- 
ché la ragione umana è conio arena; l'appoggiato sopra 
la tradizione 1 e questa è peggio dell'arena del deserto. 
Volete forse appoggiarla sopra In Sacra Scrittura ? Ed io 
tì dirò: prosate, prima di tutto, l'autorità dello Sacra 
Scrittura. 

Bdbblli. Ella vuole che si provi l'autorità della 



OiojtizMBy Google 



— 21 — 

Chiesa? Si comincia ad nudar fuori dell'argomento. Non 
credo ohe ella provi il suo asserto quando mi dico : io debbo 
provar questo, e voi provatemi quest' altro. In questo mo- 
do uon si fa altro che scansa ve la questione. 

Magnasi Presidente. Io chiedo che gli oratoti parlino 
ciascuno mezz ora, come fu dapprima stabilito, altrimenti, 

chiudere nulla. 

BnsBLLj. Prima di tutto io ritorno su quello che do- 
mandava poc' anzi, perchè non sodo soddisfatto, e seguito 
a dire, che non può provarmi che la Bibbia veramente è 
parola di Dio, so ricorre alla Bibbia, In secondo lungo io 
dico che l' autorità umana non può essere sufficiente ad 
ammettere la Bibbia come parola di Dio. 

Anche i Maomettani ammettono il Corano e lo riten- 
gono per disceso dal cielo. Ebbene crederemo a costoro, 
perchè lo dicono tutti t Bisogna ritornare a un principio 
die abbia una forza grande, quello della regola di fede 
certa e sicura. Lo invito a darmi la prova di questo. 

Io per provare il mio assunto parto dall' idea sovran- 
naturale dell' im.\irmi/.ioiit del fiylìo di Dio; abbiamo in lui 
questo duplice elemento, la divinità nel Verbo, l'umanità 
nella carne. Como Dio avrebbe istituito una società invisibile 
al contrario egli ha assunto 1' elemento umano, e con que- 
sto ha operato, ha vissuto, ha patito, ha compiuto la re- 
denzione. Da ciò si vede che ha voluto , che 1' opera sua 
sia continua c perpetua come la sua divinità; ha quindi isti- 
tuito una società composta di uomini aventi anima e corpo, 
a questa società egli ha dato la sua dottrina, a questa società 
ha comunicato lo Spirito Santo nel giorno di Pentecoste 
e le ha dato il mondato di andare nel mondo a predicare 
il vangelo, ha detto: ohi ascolta voi, ascolta me; io non 
faccio appello alla Bibbia, parlo come ha parlato il Reden- 
tore. Cristo non ha dato ai suoi discepoli, gli apostoli, la 
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regola di fedo nuda e Boia, Cristo non ha scritto, ma ha 
predicato ; Cristo non ha detto di andare a portare il li- 
bro alle ganti, ma disse agli apostoli : ile- et doeete, andate 
ed insegnale la mia dottrina, andate ed ammaestrate le 
genti. Abbiamo di più il fatto che ci dimostra, cho la Bib- 
bia è stata scritta molti anni dopo la risurrezione del Sai- 



cose lo attesta il martirio di Santo Stefano, al quale assi- 
steva San Paolo, custodendo le vesti dei lapidatori. Oltre 
ansato San Paolo ha scritto le sue lettere in diverse epo- 



regola di fede, non essondo questa scritta, doveva essere 
data per tradizione, od ecco l'origine divina della tradi- 
zione. 

Lo spirito della dottrina di Cristo rimasto nella Chiesa 
è quello appunto che dà la sicurtà della regola di fede, la 
quale si professa dalla Chiesa Cattolica. Non si rigettano 
da noi le scritture, ma nelle controversie si ricorre alla 
tradizione. Como furono condannali i primi eresiarci», Si- 
mone e gli altri del principio della Chiesa? Costoro abu- 
savano della scrittura sacra per sostere i loro errori. La 
Bibbia non era sufficiente a condannarli, perchè se ne ser- 
vivano loro stossi. Como dunque furono condannati questi 
eretici? Mediante la tradizione. Jl perchè non è meraviglia 
che si senta ripetere nella scrittura, iu San Paolo, di os- 
servare quelle cose che avevano udito a voce o per mezzo 
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delle epiatole. Cosi noi abbiamo un' istituitone divina del 
giudizio che si può portare Bulla scrittura sacra; è questa 
la missione data da Cristo agli apostoli quando disse : 
Como il padre ha mandato me io mando voi, andate ed 
insegnato tutto quello che io vi ho ordinato. 

Parimenti se si parla dell' antico testamento sappiamo, 
ohe è Mosè ha scritto pel primo due mil'anni e più do- 
si vuol crederi' a quello che la storia e la tradizione ci 
hanno fatto conoscerò, era stabilito un tribunale competente, 
vi erano giudici ; fra essi cito Enos, Enoch, Noè, i patri- 
archi, ed il Sacerdozio Aronnico, elio decideva le questioni 
in materia di fede e di inorale. E tutto ciò senza Bihbia. 
Dio rivolgendosi al primo uomo, e ordinanudogli di mani- 
festare agli uomini la leggo, e di manifestarla ai figli e ai 
discendenti di essi, costituisco la tradizione divina, ep perciò 
autorevole a giudicare della Bibbia scritta, autorevole a 
pronunziare le sentenze circa le controversie che nascono 
dalle interpretazioni diverse della Bibbia. 

In questo modo la Chiesa Cattolica ritiene, che sullo 
controversie in matoria di fede si può avere da lei il giu- 
dizio circa la verità. Fu stabilito che quando fosse nata 
controversia non -Uth.th ambigui, ma incendessero ni luo- 
go eletto da Dio, al Sacerdote del I.eritico genere, e da 
questo avrebbero avuto il giudizio dulia verità, e, come dice 
il lesto latino : hulknfiioU Uhi ju<lìrji TCrilalera. Era un co- 
di sarebbe stata un'autorità costituita, da cui dovessero di- 
pendere gli individui, non altrimenti di quello che accade 
nella società civile, nella società umana; trattandosi di ma- 
teria religiosa deve esserci un tribunale dal quale scaturisca 
la verità. 

Io credo di aver prodotto qualche ragiono a questo 
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proposito, tornerò a ripeterò quello che ho dotto in prin- 
cipio, elio sebbene la mia pfirle non fossi tenuto a provarla, 
1* ho incominciata a provare, o ritorno dì nuovo a doman- 
dare al mio onorevole avversario die provi la sua lasciata 
in tronco. 

RIDETTI. Lo scopo del mio avversario ò di provare 
che ci deve essere un tribunale infallibile in materia di 
fede. Per me, tribunale infallibile è la Parola di Dio, men- 
tre egli vuole un tribunale visibile od umano. 

E quest. k ,»..&«. 

BcSelli. SI>;!'Ji;i filila pi>si«i!ij>: libila questione. Sta- 



diviua ■ umano quanto al soletto, ma divino (pianto alla 
Bua istituzione. 

Ri BETTI. Io lascio ora i miei mezri di prova, por do- 
mandare al mio avvertano di spiegare dov'è questo tribunale 

BCSELLI. Risiede nella società istituita da Gesù Cristo, 
a cui Egli ha dato la missione di evangelizzare, di insegnare 
agli altri ciò che Egli ha alla società medesima insegnato. 

Si trattava di annunziate la verità a tutto il mondo, 
ed Egli appunto istituiva per tutte lo generazioni questo 
tribunale cui dava la sua dottrina. 

Ri BETTI. Fissi qual'è quel tribunale. Iu chi si trovai 
Nel papa? 

Grassi Vice-Presidente. Prima cosa da discutersi è 
la necessità di quosto tribunale. Dove risieda è cosa da 
stabilirsi dopo. 

Ridetti. TI padre Busolli parla di autorità vivente. 
Dov' è quest' autorità' 

Bcem.Lt. Quest'autorità vivente fu costituita da Gesù 
Cristo negli Apostoli, Egli ha detto che 1* istituiva Jle r la 
salute di lutti gli uomini che vennero o che verranno. In 
secondo luogo gli Apostuli hanno istituito Vescovi e Mi- 
nistri, dicendo loro: custodite gelosamente il deposito, 
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che lo dico poi- ironia. Donando al mio avversario che mi 
din la prova che mi manca. Volete voi una disputa a van- 
taggia dello finirne, o una disputa inutile! 

BrjSELLl. Noi siamo qui por stabilirò quid' ò la vera 
regola di fedo. Da parte mìa ho provato il mìo assunto , 
tocca a lei a provaro il suo. 

Unum. Domando se vi è taluno di questi Signori 
che abbia capito la definizione della Chiosa come ]' ha for- 
mulata il mìo onorevole avversario, e sia capace di inten- 
dere corno quella Chiesa costituisca un tribunale die possa 
togliere i miei dulbj. 

GRASSI Viee-Preiidentt. Neil' assemblea nessuno può 
parlare. 

BdSEi.Lr. Ella mi provi la sua parte ; fin qui non mi 
ha provato nulla , io aio alla questione .... 
Ridetti. L' Lo provata. 

BoSEHiI. La sua prova è controversa; io chiedo al- 
tra prova. 

MILLER. Mi pare che si caca dalla questione. Tanto 
l 1 uno che l' altro hanno detto cho lo Sacre Scritturo sono 
ispirate, e che devono esaere spiegate da taluno per la salute 
delle anime. Non andiamo a cercare chi ha scritto la Bibbia, 

Ridetti. Io ho provato che l'Evangelo è divino ; 1' ho 
dimostrato collo prove esterno ed iuterne. Il mio avversario 
non vuole provar nulla; egli sta sullo negative; egli non 
mi vuol diro ove è il suo tribunale infallibile. 

Budelli. Dunque: dato e non concesso per ora, che 
Ella abbia provato ciò cho dice aver provato; vuol venire 
ad un'altra questione: ella dice che io non ho determi- 
nato la definizione dulia Chiesa. 

Ridetti. A me poco importa, per ora, di sapore cosa 
è la vostra Chiesa ; la nego ! Mi faccia grazia di dirmi chi 
è l'interprete della Bibbia. 

BCSELLl. L' ho detto : la Chiesa docente. 
L' talenti ir tti'.siii di iti'. 3 
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BlBETTI. Ora siamo si>pra un terreno determinalo . 
ai tratti 'li sapere chi dove essere l' interprete della Bibbia. 
Io, vecchio ietterò di libri, ho sempre preso me stesso per 

che ne sapeva più di me; ma è avvenuto talvolta che questi 
ha sbagliato; ed allora io ho potuto, con uno studio mag- 
giore, comprendoni la verità. 

Signori, credete voi che si possa vivere del pane della 
verità senza sudareìNò: bisogna nutrire l'anima come si 
nutre il corpo. Chi vuole essere sollevato, bisogna che legga 
la Scrittura, che elimini, cho studi, che preghi Dio di dar- 
gli la conoscenza di quella verità che sta esaminando; al- 
trimenti uou arriverà a mente. Senza dubbio, quelli che 
leggono le Sacro Scritture, coli' intenzione non di cer- 
carvi la verità, ma di criticarle, corno fecero, a cagiou d' e- 
aempìo, Voltaire, Renan e Bianchi-Gioviui, non ci capiscono 
nulla, uè possono ricavarne gran profitto: anzi, divontano 
sempre più empi. Ma mettete la Parola di Dio nelle mam" 
d'un uomo serio ; egli saprà comprenderla, perchè, nel leg- 
gerla, sarà guidato dallo intelligenza o dalla ragione: e co- 
me un figlio, quando ascolta la parola del padre, corro a 
gettarsi nelle braccia di lui, uè vuole che altri vi si jntro- 
tnetta, così, noi, i|iirii]iln ]o.;^iii:io le parole del nostro Dio, 
che ci ha scritto dal cielo, non vogliamo importuni che di- 
cano: tu non capisci la lettera del tuo padre. Quando mi 
scrive mio padre, io non voglio interpreti. Volete voi soste- 
nere che Dio che è luce e sole dell'universo, non ma. ca- 
pace di scrivere co» chiarezza ? Potete sostenere questo, voi 
coi vostri concili scritti in latino ed iti greco ? Como vo- 
lete che siano compresi dal popolo 1 E invece io, che leggo 
la Parola del Siguore iu volgare, no» posso capirla, secondo 
voi, e debbo aver un interprete? Mi voleto rapire la mia 
eredità. 
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BpSELLI. Si esce dalla questione mi pare. 
Voci. No, no, no. 

RinETTT. Signori, In Scritl ura stessa si dice chiara. » Gli 
« statuti del Signore »» diritti e rallegrano il cuore; il co- 
i mandamento del Signore è puro, e allumina gli ocelli » Salm, 
XIX. 8. Perchè dobbo illuminarmi con un fiammifero, quan- 
do sono illuminato dal Padre mio? Chi ini può dire che nel- 
la Bibbia io non ci capisco nulla ? il mio confessore forse ? 
È al cuore, è alla ragione ch'essa parla. È scritto nel salmo 
CXIX. v. 3 05 ■' La tua parola è lampana al mio piè od un 
•■ lume al mio sentieri). Essa spurga In luco noli' universo. 
Che bisogno abbiamo noi del lume del Papa e doi preti? 
A me basta il lume del mio Dio. La Parola di Dio risplende 
agli occhi di quelli che la studiano con semplicità. 

Voloto che vi provi cho la Parola di Dio ò chiara? 
Lo provo subito citandovi alcuni esempi. 

Io trovo scritto inS. Giovanni III.v. 10: « Iddio ha 
" tanto amato il mondo eli' egli ha dato il suo unigenito 
« Figliuolo, acciocliò cliiuiiijiii: erode iu Lui non perisca, 
n ma abbia vita eterna. » Chi non comprende questo pa- 
rdo 1 So avete buon scuso , couipiviidiirùto queste parole 
dal Padre nostro : egli ci ha tanto amati cho , per amor 
nostro, ba sagrificato perfino il suo figlio. Io credo in Cri- 
sto ; credo elio mi ba santificato in Lui ; che avendo un 
mallevadore davanti al trono di Dio, io sono salvato, per 
i meriti di Colui che ha tanto sofferto per me. Egli ha 
versato il sangue por amor mio, ed io debbo esser pronto 
a versarlo per lui. Salvato da Cristo, debbo lutto al mio 
salvatore. — Citiamo un altro esempio : " Vi è un sol 
" Dio, ed anche un sol Mediatore di Dio , e degli uomi- 
" ni, Cristo Gesù uomo. « I. Tom. IL v. 5. Chi non 
capisce questo ? — Volete dei passi chiari come il gior- 
no ì u Noi siamo giustificati per la fedo, >i (Rom. V. I.) 
» Perciocché voi sieto salvati por la grazia mediante la 



» fede; e ciò Don è da voi, 6 il demo di Dio; non per 
•' opore, acciocché niuno si glorii. « — " Conciossiachè noi 
siamo la fattura d' esso , essendo creati in Cristo Gesù 
.1 a buono opere, le quali Iddio ha preparate, bccioc- 
- ehè camminiamo in esse. ■< Efes. 11. v. B a 10 - 
È egli possibile di trovar qualcosa di più chiaro? — Ecco 
un'altra citazione: •< Non furti scultura nlcuua, ne immagine 
•' alcuna di cosa, elio sia in cielo di sopra, ne di cesa che 
» eia in terra di sotto , uè di cosa che sia nel!' ncque dì 
" sotto alla terra; non adorar quello case, e non servir 
" loro. " Esodo XX. v. -i-'i. Ebbene, cosa significano que- 
ste parole ! che bisogna riempire le Chiesa di immagini , 
di pitture, di sculture ! Nessuno lo crede. Dunque la parola 
di Dio è chiarissima. — Citiamo alcune parole di Cristo : » In- 

" aver vita eterna ; ed cst"e san quelli: elio testimoniano di 
« me. ii Giov. v. 39. Invece la Bolla UnigetUtui me lo 
vieta, e non vuole che lo legga. — 

L' Apostolo Paolo ha scritto : " Or lo spirito dico 
.i espressamente, che negli ultimi tempi alcuni apostato- 
» ranno dalla fede, attendendo a spiriti seduttori, ed a 
" dottrino diaboliche; d'uomini che proporranno cose false 
» per ipocrisia, cauterizzati nella propria coscienza ; che 
ii vieteranno il maritarsi , o comanderanno <!' astenersi 
n dai cibi, che Iddio ha creati, acciocché i fedeli, e quelli 
".che han conosciuta la verità, gli usino con rendimento 
" di grazie " I. Tira. IV. da 1 a 3. Chi non comprendo 
queste parole? — Un altro esompio; » Or quando farete 
« orazione , non usato soverchio dicerie , come i pagani ; 
" perciocché pensano di essere esauditi per la moltitu- 
dine delle lor parole. » Matt. VI. v. 7. Cosa significano 
questo parole di Gesù Cristo? Che la preghiera devo pai- 
tire dal cuore. Secondo voi, invece, bisogna ripetere sempro 
la stessa preghiera; il cho viene a noia. Bisogna parlare 
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col cuore , non comò i pappagalli. Ecco Iti mia ultima 
citazione: 

S. Paolo scrive: » Ed ora fratelli miei, 66 io venissi a 
» voi parlando in linguaggi strani, che vi gioverei? » I. Cor. 
" XIV. v.G." Ma nella Chiesa io amo meglio dir cinque 
" parole per la mìa menta, acciocchii io ammaestri ancora 
" gli altri, che diecimila in lingua strana v, 19. " Che cosa 
significa questo ? 

Io entro in una Chiesa a sentirà la messa; è dctla 
in latino. Se poco ne capisco io clic im hliuliaio, che cosa 



Vi dissi che vi proverei clic la Parola di Dio è chiara, 
con degli esempi. Ve lo provai, citandovi dei passi della 
Scrittura. Vi provai che la Scrittura è lampada risplenden- 
te, che illumina l'universo, 

Bo SELLI. Ella ha provato che la Sacra Scrittura è 
chiara e basta per se atessa ad istruirci, ma 1' ha provato 

Rigetti. E la ragione che Berve in luogo di quella 
Chiesa che ammettono gli avversar). Quando si ammette 
questo, mi pare che la questione sia risolta. 

BuSELLT. Egli ha detto cho la Scrittura è chiara; e 
questa è un'altra questione. Oltre a ciò entrò in diversi 
altri argomenti; so non si potrà rispondere a tutti, si ri- 
sponderà almeno al principale , se cioi il solo interprete 
della Scrittura sia quello stabilito dal Signor Riletti, vale 

egli l'ha provato colla Scrittura, a Uo oggetto, trovandomi 
io stanco e non del tutto rimesso dalla malattia sofferta: 
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prego i! mio compagno P, Cherubino, incaricato dal Ve- 
scovo , a voler parlare e rispondere per me. 

Riti etti. Permettano: prima mi è d'uopo fare una 
rettificazione. 

Io non sono razionalista; quindi non mi appoggio 
soltanto sulla ragiono. Io fono Cristiano, e voglio che sì Gap- 
pia. Io creilo allo Spirito Santo; prego il Signore che ma 
lo mandi; o credo, quindi, clic la mia ragione mi farà com- 
prendere la Bibbia. Questa è la mia regola di fede. 

P. Cn Riunii so. Signori, io ho sentito molto o varie 
ragioni , esaltare la ragione o coso simili , ma siccome si 
tratta di cose clic riguardano Iddio, cosi, mettendo da 
parte la ragione, debbo dare U primo luogo a Dio, e sen- 
z' altro ascoltal o quello cho irgli ordina e dichiara. Dunque 
sentiamo quello che ba determinato l' eterno Signore, cioè 
se l' uomo sia obbligato a ricorrere ad un' autorità supe- 
riore per intendere i passi difficili della Scrittura, perchè 
tutta non è chiara; o se pure 1' uomo abbia diritto in forza 
della stessa Scrittura di foiviv^one come regola unica di 
fede, cioè il diritto di privata interpretazione 

Magnasi Presidente. Lei dice che ha bisogno di una 
autorità divina; io dico che la ragione viene da Dio, dun- 
que la ragiono è divina.... 

P. CHERUBINO. Io trovo nella Sacra Scrittura che 
Dio disse di dover ricorrere in caso di dubbio siili' intelli- 
genza dei testi della Scrittura, alla autorità costituita da 
Lui per averne il vero senso , e cho mai ha permesso a 
chicchessia 1' riso ik-ll:i iiid'i'i'ivb/ìow privata, secondo il 
modo insegnato dal Protestantismo. E cominciando dalla 
Sacra Scrittura antica, nel Deuteronomio Capitolo 17.° v. 8 

vari sono i Beoti menti dei giudici della tua città: partiti o 



uni al luogo elotto dal Signore Dia tuo. E ti portemi dai 
Sacerdoti della stirpe di Levi e dal giudice elio risiederà 

10 quel tempo: oli concili orni, mi r^iiiiu ti faranno ecorto 
a giudicare secondo la verità. E tu farai tutto quello clic 
ti avran detto quegli che presiedono uel luogo eletto dai 
Signore, e quel che ti avranno insegnato secoudo la legge 
di Lui , o seguirai il loro parerò e non torcerai a destra 
né n sinistra. Chi poi sì leverà Ìli superbia o non vorrà 
obbedire al comando dd Sacerdote , die è in quel tempo 

11 tniui.itro del Signore Dio tuo, uè al decreto de! giudice, 
costui sarà messo a molle e toglierai il malo da lsraello. 
E tutto il popolo all' udirò tal cosa ua concepirà timore, 
affinchè nessuno in appresso si levi io superbia. " 

Da questo solo testo chiaramente apparisce che Dio 

re le dissensioni ebo potevano intervenire nella interpreta- 
zione della Scrittura, e che non trovandosi d'accordo que- 
sti giudici, dovevano ricorrere al tribunale superiore , cioè 
ai Sacerdoti della stirpe di Levi. Ordina Iddio che fac- 
ciano tutto quello che quel tribunale avrà deciso, promet- 
tendo la verità in pari tempo nello sentenze che avrebbero 
ricevuto, quindi Dio conclude: che se alcuno avesse osato 
di dieobbedire, di allontanarsi da quanto il Tribunale com- 
petente avesse decretato nello questioni, costui fosse punito 
colla pena di morte, e soggiunge che toglierete il malo di 
lsraello. 

Aggeo Cap. II. v. 12. u Interroga i sacerdoti intorno 
alla legge. " 

Nel Profeta Malachia Cap. II. V. 7. Cosi dice il Si- 
gnoro ; " Lo labbra del sacerdote hanno il deposito della 
scienza e ìa lc^c ti ha da corcare dalla bocca di Lui, per- 
chè egli è l'Angelo del Signore degli eserciti; l'ambascia- 
tore, che notifica agli uomini la volontà d'i Dio. 

Ezechiele Cap. XLIV. v. 15. — 23. « E insegneranno 
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al mio popolo a discernere trn il santo e il profano, tra il 
mondo o l' immollilo ; e ove accadano liti, sederanno nei 
miei tribunali c giudicheranno. » 

In S. Matteo (non Cnp-27. ma 23. v. 2.) Bta scrit- 
to : « Sullo Cattedra di Mosè si assisoro li Scribi e i 
Farisei; tutto quello pertanto che vi diranno osservatelo e 

Da queste divine parole è manifesto, che il Signori: 
conforma nella leggo di grazia quanto già era determinato 
nella leggo Mosaica : e notata che non parla solamente 
allo turbe, ma ancho a' suoi discepoli. 

In San Matteo Cap. 18. sta scritto : che il Redentore 
parlando agli Apostoli di un certo individuo, che corretto 
e non si ravvede , o se non ascolta obbedisco alla Chie- 
sa, dice il Signoro: <• siati come il gentile e il pubblicano. 
E perchè tutti intendessero cosa intendeva il Redentore 
per nome Chiesa, c fin dovo Eli» ha diritto di coniami nn' 
ai fedeli, e in che questi sono obbligati a obbedire ; imme- 
diatamente soggiungo ai soli Apostoli: •< In verità; in vo- 
li rità vi dico, tutte lo cose che avrete legate sulla terra 
" saranno legate anche in cielo; e tutte quelle che avrete 
sciolte sulla terra saranno sciolte anche in cielo. " San 
Matt. XVIII. v. 15. o seg. 

Oro se in tutto dobbiamo dipondero dalla Chiesa; prima 
dì tutto dobbiamo dipendere da Lei in ciò che riguarda lo 
fede, perchè prima di tutto Dio lin stabilito la Chiesa inse- 
gnante. 

In San Matteo dico agli stessi apostoli : » Andato , 
istruito tutto le genti, battezzandole ete, « 

Dunque come lia già detto il mio vicino compagno : 
il Redentore non dice agli apostoli : Andate porlate la 
Bibbia alle genti, affinchè s'istruiscano; ma dice andate, 
istruitele voi, h atte zzitele o insegnate loro nd osservare tutto 
quello che vi ho comandato. Dunque con queste divine 
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parole il Redentore ci dichiara ebe in fatto d' in segalini e uto 
dobbiamo dipendere dalla esula Chiesa. Ondo egli stesso 
parlando agli apostoli in San I.noa : dico loro: u Chi ascolta 
voi ascolta me, chi disprozza voi disprezza me. Ma dice an- 
che la Sacra Scrittura: « chi ascolta voi ascolta me, chi 
dispreiza voi disprezza me, e chi sprozza me, sprezza co- 
lui che mì ha mandato, n Luca X. v. 10. Ora queste di- 
vino parolo possouo intendersi in due sensi. 

1." Clio noi dobbiamo ascoltare la Chiesa con quel 
rispetto con nii si ascnltiiivlibij G.;m'i disfo in persona. 
2.' cho la Chiesa è infallibile iu materia di fede, altrimenti 
non si verificherebbe elio chi ascolta In Chiesa fosse lo 
stesso clie se ascoltasse Gesù Cristo, perchè Gesù Cristo 
non può fallire. È quindi manifesto che la Chiesa inse- 
gnante ò infallibile in materia di fedo, o prima di tutto 
ìiell' indicarci P intelligenza delle Sacre Scritture. Onde i 
Santi apostoli, cho istruiti da Gesù Cristo ne conoscevano 
molto bene ì sentimenti, sostennero sempre questo incon- 
cusso principio, nò mai permisero che i fedeli si arrogassero 
l'autorità d'interpretare la divina scrittura come intendono 
i protestanti. San Paolo a questo proposito scrivendo nella 
I, a Timoteo Cap. 1. v. D. dice: « La fine del precetto è la 

lata. Balle quali cose alcuni arendo deviato , hanno dato 
in vani cicalecci, volendo farla da dottori della legge, 
senza intenderò le cose che dicono, nò quelle che danno 
per certe. » Cosi inveisco contro coloro che ciò propo- 
nevano. 

San Paolo scrivendo agli Efesii toma sulla stessa ma- 
teria o dice, onde provare cho la Chiesa ha quest'autorità ; 
Che Cristo « alcuni ha costituiti Apostoli , altri Profeti , 
altri Evangelisti , altri poi Pastori, o Dottori , per il por- 
fezionamonto dei Sauti ; per 1' opera del ministero , per 
la edificazione del corpo di Cripto; fino a tanto che ci 
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riuniamo tutti nell'unità della fede, e nella cognizione del 
figliuolo di Dio » (Cioè fino alla fino dei secoli,) e addicen- 
done una delle principali ragioni soggiungo « onde non 
siamo più fanciulli vacillanti, portati qui e là da ogni veli- 
li medesimo Santo apostolo nella prima tetterà Cap. 
12.° scrivendo ai Corinti, torna sullo stesso soggetto, cioè 
sull'istituzione della Gerarchia ecclesiastica, e poi conelude 
con egual forza contro coloro elio volevano andare avanti 
colla Bibbia alla mano: « Forse tutti dottori! Tutti inter- 
preti 1 ec. ce. " Abbiamo poi un fatto singolare o decisivo 
ebe conferma in nmd-.> iimai ilr-j vcrtil jLL.- il Nostro argomento. 
Negli atti apostolici al Cap. XV. v. 1. e seguenti si legge, 
che alcuni partiti dalla Giudea andarono in Antiochia, e 
dicevano a quei discepoli, « so non vi circoncidete secondo 
il rito di Mosè non potreto esser salvi. " Erano dissidenti : 
e San Paolo e S. Barnaba affrontarono i nuovi predicatori, 
ma non potendo persuaderli proposero di rimetterne il giu- 
dìzio egli apostoli che erano in Gerusalemme; e questi, riu- 
nitisi in Concilio, discussero e Pietro si alzi in piedi e disse: 
ti Uomini fratelli voi sapete che fino da principio Dio tra 
noi elesse, che per mia bocca ascoltassero le genti la pa- 
rola del Vangelo e credessero. " E premessa questa sen- 
tenza venne alla decisiva dicendo : « Noi crediamo di esser 
salvati per la grazia del nostro Signor Gesù Cristo, senza 
riti giudaici, nello stesso modo che essi. » 

Ora voi troverete qui il sistema preciso che Dio aveva 
ordinato nel Deuterouomio. Nasce la contesa , s' inter- 
pongono S. Paolo e S. Barnaba; essi non possono nulla 
accomodare; si deferiscono all'autorità superiore; l'autorità 
superiore si riunisce in concilio; sorge il Capo della Chiesa, 
decide ; e pronunziata la sonteuza, tutta la moltitudine si 
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tacque. Erotici condanna-i i giudaismi ili; ma però non osa- 
rono fìntoti - . Akuui dicono elio pariò S. Giacomo. 
Ri BETTI . Parlò certamente. 

P. Cherubino. E parlò , ma soltanto lodando e ap- 

pnc«:.-.:i.:-i -:u;ii.tu Pio'm cvova dotto. 

Gli apostoli scrivendo a' fratelli d' Antiochia aggiun- 
gono queste parola : « Poiché abbiamo udito che alcuni 
partiti da noi (ai quali non abbiamo lato commissione ) 
vi hanno turbati con parola sovvertendo lo anime vo- 
stre e e. " 

Qui dunque si lameutauo gli Apostoli perchè vi siano 
andati senza autorità. Dicono : " vi hanno turbato con 
parole sovvertenti 1' animo vostro. ■> Vedete cho gli trat- 
tarono di sovvertitori delle anime dei fedeli. Per la qua! 
cosa l' Apostolo S. Pietro , scrivendo in seguito a lutti 
i Cristiani , nella seconda sua Epiatola C. I. coki dice : 
» Noi abhiamo più fermo il profetico parlare , a cui fato 
bene di attendere, come a lucerna che in caliginoso luogo 
risplendu. " E immediatamente soggiunge : u ponendo 
mente prima di tutto che nessuna profezia della Scrittura 
o di privata interpretazione , imperocché non per umana 
volontà fu data una volta la profezia, ma ispiriti dailo 
Spirilo Santo parlarono i tanti uomini di Dio. - 

Dichiara dunque S. Pietro cho la Scrittura Santa in 
sema modo è .li privata interpretraaione, ti la ragione chi 
un adduce ò, che E'.la è parola di Dio, o non può ossero 
intesa che da Dio, o da quegli cho è da Lui destinalo, 
no ha avuto da Lui il inalidii'. ;i. LV> dowirbhc br.Mnro per 
far conoscere, cho Dio ha sempre voluto cho ne'dubbi sensi 
delia bibbia , sia nell' antico come nel nuovo Testamento, 
sempre si ricorra ;.i T::b.ii:;i'e d.i Lui sdibilitii , e guai a 
chi si ritira da esso. Nel Deuteronomio i refrattari sono 
stati condannati alla morte; nel Vangelo Gesù Cristo dico 
Sianti come il gentile e il pubblicano. E S. Giov. II. v. 10. 
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dico il Signore. Vi paro che io dica bene ì Or bene : dico 
Gesù Cristo in S. Matteo: « nou tutti eapiscon questa parola, 
ma solo quelli ai quali ciò è dato. Gap. XIX. v. 11. * 

In S. Giovanni C. 16 v. 12, Gesù dice agli Aposto- 
li: « Molto coso ho ancora da dirvi, ma non ne siete ca- 
paci adesso. « 

In S. Giovanni jiuc; ò «crii io ilo^li Apostoli: " non ave- 
vano por anco compreso dallo Scritturi clic egli dorerà 
resuscitare da morto. « E in S. Luca Gesù Cristo dice ai di- 
scepoli dia andavano in Emmaus: » 0 stolti e tardi di cuora 

a crederà a tutto lo cose che i profeti hanno dette e 

incominciando da Mosi, e seguendo per tutti i profeti, di- 
chiarò loro in tutte lo Scritturo le cose cheeran dette di Lui. » 
Parrebbe si dovesse concedere qualche facoltà- almeno 

ai dotti ma la Bibbia esclude anche questi. Inoltre sta 

scritto anche questo, S. Pietro C. 9. v, 15, 16. » E 
la longanimità dol Signor nostro tenete in luogo di salute; 
conforme anche il carissimo nostro fratello Paolo por la 
sapienza a lui conceduta vi scrisse, come anche in tutte le 
epistole, dove parla di questo ; nelle quali sono alcune cose 
difficili a capirsi, le quali gli ignoranti, e i poco stabili stra- 
volgono (come anche tutto lo altre Scritture) per loro per- 
dizione. " 

In Geremia Gap. 23, 20 è scritto: « Il Signore non 
darà posa all'ira sua, lindr jvj1i!;ì e^e-mito i disegni del 

Corto nel popolo ebreo erano dotti non pochi, ep- 
pure il profeto dichiara che capiranno alla fino dei giorni. 



Nel 2. di Esdra Vili. 3, 12.13. ascritto: « l'orto 
lilliput! Esdra sacerdote la legge innanzi alla moltitudine, 
e lesse in quel libro a voce chiara,... dalla piattina sino 
al mezzodì, in presenza degli uomini, dello donno, o dei 
apiegato... E tutto il popolo so no andò, per far gran fe- 
sta,.., perdili avevano inteso lo parole, che erano siate loro 
sapienti... vi erano i dotti, i sapienti ed anche ì sacerdoti. 

In S. Matteo ò scritto: Gesù risposo ai Saducei : " voi 
erratu non intendendo lo Scritture... « od essi non crono 
corto uomini ignoranti. 

Nella I. ai Corinti C. 3. v. 1 , 2. » S. Paolo dicci 
ed io fratelli non potei parlare a voi come a spirituali ma 
cornea carnali. Come a pargoletti in Cristo. Io vi ho dato 
a hcre dei latte o non cibo, imperocché non ne eravate 
paranco capaci, anzi non lo siete neppure adesso. .. 

E chi dira che il popolo di Corinto, il popolo Greco 
non avesse in tutta quella moltitudine degli uomini dotti ? 
ma pure S. Paolo non esclude nessuno. Ha facciamo ra- 
gione anche ai testi del mio antagonista. 

Egli dico nel Salmo XVIII. v. 8 e 9. è scritto : 
" Il comandamento del Signore è lucente e illumina gli 
occhi - e nel Salmo CXVIII. v. 105 ec. » Lucerna ai 
miei passi è la tua parola, e luce ai mici sentieri, " 

Nel medesimo Salmo perù V.' L 18. 34. 68. 135, lo 
stesso Salmista dice al Signore. « Togli il velo dagli occhi 
mici, e considererò lo maraviglia della tua leggo... dammi 
intellotto c atti; ut imonfe simlii-rò la tua legge... insegnami 
lo tuo giustificazioni... fai «splendere sopra il tuo servo 
la luce della tua faccia, o insegnami lo tuo giustificazioni. » 

Como si concilia tanta chiarezza con tanta oscurità! 
Forse il salmista si coutradice nel l' asserircela chiara ed 
oscurai No certo: Egli si spiega dicendo noi versetto 130: 
« la dichiarazione della tua parola illumina, e dà intelletto 
a'picooli: » ceco d uuquu, vedete, che è luce che rischiara, ma 
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quando è legittimamente esposta ila chi Ji ragioue, allora 
b\ che illumina e da intelletto, e non altrimenti. 

É vero che il mio onorevole Antagonista Ila citato il 
passo del Vangelo dove Cristo dice; u investigate lo scritture, 
perche, dice Egli, credete di avere m esse la vita eterna. » 
Per verità ho veduto un dotto protestante che dice : che non 



è questo un precetto pero 




■edeti, è al modo indicati* 






uesto senso. Si può nscoD- 


trare che Gesù Cristo noi 




ò al popolo ma agli Scribi 


e ai Dottori della legge i 




erano obbligati a studiare 


le scritturo o spiegarle ni 




. e come Cristo aveva det- 


to : tutto ciò che vi iuse 


gnera 


tino gli Scribi e Ì farisei 


tutto credetelo e fatelo. 


» Qu 


indi questo passo eoa hn 


niente di comune col nost; 


■o arg 


omento. Dunque concludo, 


diletti mini, olio consta da I 


utta '. 


la Scrittura, che la volontà 


ilei Signore è che si ricori 




autorit!» costituita, quando 


ci sono dei dubbj : che la 




tura nou è chiara, elio per' 


ciò non può essere di priva 




or prelazione, e che o questo 


espressamente proibito. Vi 




Strai con molti dolla 






può essere H.;:i:a a lutti, 


ma quand' anche non ave 




ilo questi argomenti dalla 


Scrittura; li avrei dagli B tet 




i antagonisti ; im per ciuccile. 


se io domando loro il per 


chè i 


protestami si dividono e 


suddividano in mille setto, 




nou possono addurrò altra 


ragione se non che quella 


die 


non coovrr.giino iuniorne- 


nello spiegare la Sacra Sci 


ittura 


. Se coiiveuis*cro Del senso 


della Scrittura non si divider 


ebber 


o.La conclusione mia è quo- 


sta: so la Scrittura à eliiar 


a per 


tutti, porche i protestanti 


non si limitano a darà un 


a bibt 


lia in mano ai loro fedeli 


invece di fare tanti sernio 




■mporre, e dispensare mi- 



glinja ili libri per spiegare la Sacra Scrittura medesima! 
Se la credessero < liara si rispai'iiiiiTelihcro questa fatica. 
Credo quindi che essi non siano convinti di quello che 
dicono, almeno non ne siano convinti cou piena certezza. 
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Creilo conseguentemente non si possa a mono di ammettere 
quel!' autorità a cui, Iddio ci ha ordiaato di ricorrere. 

Magnasi Prtsìdtnti. Ora siamo entrati sull'argo mon- 
to ; spero che c' intenderemo meglio. 

Ribetti. Ad onta del lungo discorso del mio avver- 
sario, io dico e ripeto che non so ancoro dove sia il suo 
tribunale infallibile. Il mio avversario dica che io ho esal- 
tato la ragione; ma io non esalto So ragione: essa secondo 
me, deve essere un [strumento per investigare la Santa 
Scrittura. Illuminate dallo Spirito del Signore, la ragione 
e la coscienza arrivano a trar profitto della Parola di 
Dio , regola di fedo per ogni individuo. Dunque , non è 
vero, torno a dirlo, che io abbia esaltata la ragione; è fal- 
so che io dia il primo luogo ad essa e il secondo a Dio; 
no, io do il primo a Dio, e il secondo alla ragione ed alla 
coscienza umana. Ora, mi si dice che Dio ha dato, nell'Antico 
Testamento, ordine ai sacerdoti di far da giudici in molto 
circostanze. Io avrei potuto ripetere tutto quello che ha 
detto il padre Cherubino, portarvi innanzi tutti Ì versetti 
della Bibbia da lui citati, per confutarlo ; ma, come mai, do- 
mando a me stesso, i miei avversari si appoggiano sull'autorità 
dulia Bibbia, mentre mi chiedono di provarne la divinità 1 

P. CHERUBINO. Io ho trovata stabilita la questione, 
e in quella mi sono tenuto, ho detto che lo Spirito Santo 
fa conoscere che la scrittura 

MILLER. Non è permesso interrompere l'oratore. 

Ribetti. L'argomento è il medesimo per me. — Nella 
Chiesa cattolica sono tutti solidari; noi protestanti possiamo 
suddivìderci intorno a qualche questiono, ma voi siete infal- 
libili, siete solidari l'uno dell'altro. Ammetteste però l'au- 
torità della Bibbia. Re.=ta dunque inteso che, d' ora innanzi, 
1' autorità della Bibbia è cosa che non si discuterà più. 
E dunque provato cho la Bibbia è autorevole. 

Il reverendo padre Cherubino è venuto fuori con 
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certi posai del Deuteronomio, e coji altri ove si tratta di 
imbarazzi, di liti, di dispute, nel popolo d' Israollo, e citò 
perfino, pur provare che si deve ricorrere sempre al giu- 
dizio infallibile della Chiesa romana, i passi dell'Aulico Te- 
stamento, nei quali Dio ordina che quando i lebbrosi sono 
guariti, si presentino al Sommo Sacerdote, affinchè questi, 
dopo averli esaminali. gli dichiari netti, e che essi possano 
quindi rientrare nella società, Voi Io vedetu ; si tratta nei 
passi citati dal P. Cherubino, per provare l' infallibilità della 
sua Chiesa, perfino di precauzioni sanitarie, come quelle che 
prendono ie Destre autorità , stabilendo dei lazzeretti per 
isolare il cholera. Questo non prova nulla in favore dell'au- 
torità infallibile della Chiesa, in materia di dottrina. 

Il Sacerdozio d' Israelio formava , col popola stesso, 
una teocrazia; era perciò un popolo di Dio. Non era corno 
la società moderna; era una società sotto tutela del Sa- 
cerdozio, dal quale, grazio a Dio, si è poi emancipata. Quella 
società, per altro, si vorrebbe continuare nel cattolicismo 
romano; per cui, il Papa ha proso il posto del Sommo 
Sacerdote; ei preti vorrebbero essere, eglino stessi, giudici 
delle liti, come succede a Roma e negli stati del Papa. 

P. CHERUBINO. Non confonda lo spirituale col civile. 

Ributti. Signori, il mio avversario ha citalo passi 
della Bibbia relativi a leggi civili; io, quindi, ho diritto di 
trattare di leggi civili, poichi' il mio avversario è entrato, 
su questo terreno. La legge datu da Dio, nell'Antico Te- 
stamento, disidesi in legge moralo, Mimmmale e civile. Lo 
citazioni del P. Cherubino si riferiscono ai sacerdoti israe- 
liti, i quali, come ufficiali civili, dirigevano il popolo d' Israel- 
Io. Bisognerebbe vedere se questo si possa applicare alla 
Chiosa cristiana. Io lo nego. Noi, oggi giorno, marno eman- 
cipati da questa cose. Abbiamo seguito il precetto di Cri- 
sto che ha detto : date a Cesare ciò che è di Cesare, e a 
Dio ciò che è di Dio, date cioè a Cesare quello che e di 
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Ccsnrp, e il potere religioso lasciatelo a Dio. Questo è il 
principio nostro, o Signori. Voi vorreste fiire dell' Italia in- 
tiera un convento: vorreste condurci a dare tutte le cari- 
che agli ecclesiastici. Voi valete il Sillabo ; noi non lo am- 
moniamo. Noi dieiumo clic Gesù Cv:*io li» stabilito la se- 
parazione delle cose civili dalle religiose. Io dichiaro elio 
sono Cristiano e non Israelita. Volete voi farvi circonci- 
derò tutti? (Ilarità) Io .10 .li certo. 

Questo leggi non hanno più significato per noi; l'An- 
tico Testamento ha fatto il tuo tempo; lasciamolo. Oggi, noi 
siamo sotto la libertà del Vangelo di nostro Signor Gesù 
Cristo, non sotto la teocrazia. Gesù Cristo non ha mai detto: 
<> Andate da Pietro, da Giacomo, da Giovanni; n ma ha det- 
to, nel Vangelo di San Matteo, Cap. XI. v. 2S: « Venite 
a me voi tutti che siete triiva^liati ed .'ir^ravati ; io vi sol- 
leverò, e troverete il riposo delle anime vostre. » 

Signori, quando Cristo mi chiama a sé, io che voglio 
essere salvato, andrò a dissetarmi alla fonte primaria, non 
a correnti secondarie. Io non vado dai preti e dai Irati ; 
vado da Cristo. Quando il padrone mi chiama, non vo dal 
servo, che gli lustra gli stivali. Vado da Cristo, perchè egli 
ha detto : venite a me; » vado da Cristo, perchè mi è or- 
dinato daini. Qniuido un peccatore mi domanda a 
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nella coscienza, por cose spiritelli o materiali. Noi andiamo 
a lui ; noi seguitiamo il Vangelo ; ecco quel mostro che si 
chiama chiesa Protestante o Valdese! Cristo stese, sulla 
croce, lo braccia, per chiamare tutti i popoli a sò; quindi 
mandò i suoi discepoli a predicare; non già perchè andas- 
sero sacramentalmente n dare il perdono dei peccati; ma 
disse loro: '-Andate ed istruite tutti i popoli, battezzandoli 
in nome del Padre, del Viglinolo e dello Spirito Santo. « 
t Auutiti in mimi di lidi i 
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Ed ò questo che facciamo uni, c meglio anche ili loro, o 
Signori. Risparmiandoci tante cerimonie da Cristo non isti- 
tuite, noi obbediamo agli ordini di Cristo. 

Credete voi cho, nelle chiese evangeliche, non ci sia 
disciplina ? Questo è im errore. Tutio quello che ha detto 
il Padre Cherubino sulla disciplina, noi l'ammettiamo. Cer- 
to, se uno ha cattiva condotta, si chiama fra due fratelli, 
c viene ammonito. S'egli non gli ascolta, ai fa venire d'in- 
nanzi al concistoro. Potrebbe darsi che poi lo chiamassimo 
nuche d'innanzi all'assemblea della Chiesa. Quindi lo re- 
puteremmo come pagano , se resistesse a tutte le nostre 
ammonizioni , e non avrebbe più da fare con noi. Come 
vede dunquo il nostro avversario , la disciplina è fra noi 
parimenti osservata. 

Ci6 detto, torno da capo, e vorrei sapere qual' è il 
tribunale infallibile della Chiesa Romana. Dov'è questo Tribu- 
nale' So domando l' indirizzo del Tribunale Civile in Livorno, 
mi dicono: è in Via della Madonna. Chiedo che mi sia in- 
dicato, colla medesima precisione, l' indirizzo del tribunale 
infallìbile della Chiesa Romana. 

Io, naturalmente , rimango colla Bibbia. Dico che gli 
Apostoli erano uomini, e dovevano morire; quindi, furono 
scritti , a poco alla volta , tutti gli insegnamenti dati da 
Cristo. 

Dove sono gli Apostoli oggigiorno ! Non ci riman- 
gono che i loro libri. Sono questi il tutto per me; sono 
i|iiesti i miei apostoli. Sarebbe possibile che mi indicassero 
un successore di Dante Alighieri io un qualche poetastro di 
Livorno t io me ne meraviglierei altamente. Cosi pure so 
veuinsn taluno a dirmi: io sor.o il successore di Davide, Ma 
chi è il successore degli Apostoli io questo momento f Fa- 
tami voliere un Apostolo; presentatemi Pietro: io nnri\ 
si tuoi piedi, non già por baciargli la ciabatta ('lantiì), 
porche non lo pernotterebbe, ma por ascoltare Ì suoi 
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insegnamenti. Invoco di S. Pietro, voi mi date Pio IX. In 
amo anche lui, perchè è mio fratello. Se venisse un giorno a 
picchiare alla mia porta, io gliela aprirti ; gli salverei la vita 
se fosse io pericolo, perchè, lo ripeto, è un mio fratello. Del 
reato, lo considero come un uomo ingannato, come, ua tra- 
viato. ( rumori ) Mi dite che è S. Pietro : ma dove sono 
gli altri Apostoli ì Mi dite che è successore di Pietro: ma 
dove sono i successori degli altri Apostoli ! Gli Apostoli Bono 
morti; non ci rimangono che i loro scritti, dettati da Dio, 
divinamente inspirati; ossi ci hanno lasciato il Nuovo Testa- 
mento. Ora, io voglio essere apostolico, intieramente apo- 
stolico. Perciò io studio gli scritti degli Apostoli e degli E- 
vangelisti. Viene uno a dirmi: io sono un'Apostolo ; io ho 
la missione di farti comprenderò la Santa Scrittura, Allora 
io dico : se le lettere degli Apostoli sono indirizzate al po- 
polo, non ai pruti,io ho diritto dì leggera queste Scritture, 
e noti ho d'uopo che alcuno me le iuterpetri. Non voglio 
che altri me le spieghi al rovescio. 

Io credo alle autorità, soltanto quando mi sono dimo- 
strate vere ed infallibili. So che ora mai la verità non si 
trova fuori della Bibbia ; so che quelli che la scrissero non 
esistono più; io, quindi, sto attaccato alla Bibbia. Gesti dis- 
se : "Vi manderà lo Spirito Santo e sarò con voi sino alla 
fine de'secoli. " Non volle dire : sarò cogli Apostoli; — ma 
colla Chiesa cristiana, fino alla fine de'secoli; e lo Spirito di 
Dio, adesso, è con noi, agisce nel cuor mio come nel vostro. 
Io non ammetto, insomma, che il vostro Papa si faccia in- 
terpetre della Parola di Dio; e termino domandando di nuo- 
vo, dov'è il vostro Tribunale infallibile, affinchè io possa 
andarvi difilato a farmi sciogliere i miei dubbi. 

Magnasi Presidente. Il Padre Cherubino ha, detto 
che nella Sacra Scritturaci sono de' passi che non si pos- 
sono intendere, senza l' interpolazioni; del Papa. 

Ri betti. Rispondo a questa osservazione. Se qualcuno 
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non intende In Sacra Scrittura , è un cattivo seguo per 
lui. La Sacra Scrittura dice che quando uno con la com- 
prendi-, egli è accecato a seguo che è in perdizione. Cho 
ci siano de' passi difficili, io non lo nego. 

Io mi meraviglio che il Tribunale infallibile non abbia 
spiegato l' Apocalisse. Il Papa ne sa quanto me, forse me- 
no. (Jtformoriti) Ne -a ferie menn. purché preteiuleuUiisi infal- 
libile, nou sante il bisugnu di studiare ; e perciò ha forse stu- 
diato qualche passo meuo di me. Del resto, ripeto: perchè 
non mi danno una spiegai; une iutidhbile dell'Apocalisse, 
dell'Antico o del Nuovo Testamento t 

Per me, lutto quello che è indispensabile per la salute, 
è chiaro nella Sacra Scrittura. Al carceriere di Filippo 
che domandò a Paolo : « clic debbo fare per essere salvo l « 
Paolo rispose: « Credi nel Signore Gesù Cristo, e sarai salvo 
tu e tutta la tua famiglia. « Questa è una risposta infallibile, 
ed è registrata nelle Sacre Carte. Tutto cade, tutto passa 
in questo mondo; ciò clic non trapasserà mai, è la Parola 
di Dio. 

S. Paolo dice: se noi siamo d'accordo in certe que- 
stioni, stiamo in pace; a nel resto cerchiamo d'illuminarci. 
Non è vero che sono queste parole molto cristiane ? La 
(.linosa di Roma, all'opposto, dice: cornicilo ini rare. Costrin- 
gete questo, costringete quei!' nitri, co siringe toh tutti col- 
l' inquisizione! (rumori). Iddio parla con amore ; gli autori 
inspirati fanno appello al cuore e alla volontà; ci dicono: 
'•credete e sarete solvi;" ma gli avversali gridano invece: 
se non credi come noi, sei uu infedele, sei un uomo perduto. 
Fu scritto da S. Paolo che, quando taluno è in errore, si 
guardasse di richiamarle o di pervaderlo. Ora, nella Chiesa 

cosa ha fatto la Chiesa di Roma pi-r costringere quelli che 
le erano ribelli a sottomettersi alle sue ideo ! Essa ha 
versato il sangue di milioni di creaLure umane , di veri 



discepoli di Cristo! La Chiesa di Roma, colia sua autorità 

abbiano versalo Lii:tid)i 1 Tupcr.il uri di Ruma ! Io stesso 
che vi parlo, sino discendente d' un tale, che fu scannato 
là, presso l'Alpi italiane, per lo credenze sue ! (mormoriti), 

VOCI. Questo non e 1* argomento. 

RlBETII. Volete che ri provi come è immorale la 
pretesa infallibilità di Roma ! Busta nccenuare lo spaven- 
tevole Tribunale, di cui adesso ancora si parla eoa orrore '. 
Per mezzo di quel Tribunale, la Chiesa ha lordato le sue 
mani del sangue di milioni ili vittime t 

Signori , ancora una volta, dov'è il vostro Tribunale 
bfrdlibile ? 

Bu BELLI, Prima ili tutto, in ciò cliu riguarda la parte 
che si possa considerare L'urne ingiuriosa , non occorro ri- 
sponderci; e quanto al sangue versato ilalla Chiesa Romana 

10 posso dire altrettanto della Chiesa Protestante ; ne fa 
fede l' ultima strage del Belgio , ove furono numeroso lo 
vittimo di membri del mio Istituto , ma si farebbero dei 
confronti che io non voglio fare, la storia è imparziale. E 
perchè eessi una volta di ripotere ciò che fino alla nausea 
ini ha ripetuto il mio avversario, io dico : Che per Chiesa 
insegnante, intendo quella società istituita da Gesù Cristo 
nella sua gerarchia, cioè l'Episcopato universale unito al 
Capo supremo della Chiesa. 

Il corpo insegnante della Chiesa adunque costituisce 
l'infallibilità di fede e di costumi, e non il confessore, non 

11 vescovo individualmente; ma tutto unito il ceto insegnante 
col suo Capo. 

Gesù Cristo diceva : So alcuno non ascolta la Chiesa 
insegnante, sia considerato come pubblicano : in quel senso 
medesimo che agli apostoli disse : Chi ascolta voi ascolta 
me, chi disprezza voi disprezza me. E in altro luogo l'a- 
postolo San Paolo ordina, che si mantegnno fermi e stabili 
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di lai mani. La questione ora se la Bibbia sia chiara a 
tutti , e qui è appunto dova abbiamo tanto in mano lia 
dire, che non è stato risposto. 

Debbo anche avvertire che la soia Bibbia , Don con- 
tiene tutto ciò elio è etato detto ed insegnato da Cristo , 
0 a dimostrarlo, io citerò ciò che dice San Giovanni al 
Gap. 21. u Or vi sono ancora molte altre cose che Gesù ha 
fatte, lo quali se fossero scritte ad una ad una, io non penso 
che nel inondo etessa capissero i libri che se ne scrivereb- 
bero. " Di queste cose dove andremo noi a domandare 1 
Andremo dove andarono i primi fedeli della Chiesa, cioè 
da quel Consesso che ha ricevuto lo Spirito Santo , e a 
cui Iddio ha promesso di essere unito fino alla Uno dei 
secoli. Ciò che non è stato scritto dunque l'avremo dalla 
tradizione, e questa è tanta che il inondo intero non conter- 
rebbe i libri cliu b (M[ii|>iL.':i.U'i.-L-ru. M;i liusL'iamo staro an- 
che questo, aggiungiamo soltanto, che se non fosse per la 
tradizione i credenti che esistevano , prima che la Bibbia 
fosse scritta, non avrebbero avuto alcuna regola di fede. 

Quanto a quello che Cristo dice : venite a me e vi 
Consolerò; Io sono persuaso che il Redentore 1' La detto, 
ed è nel Vangelo. L'invito di Cristo d' andare a lui è cosa 
per sé stessa materiale, noi non possiamo andare in cielo, 
ove egli è ealito dopo la sua risurrezione. 

RIBUTTI. Io spero d'andarvi. 

BuSelli. Lo speriamo tutti, sta a vedere chi l'avrà 
meritato. Quando dice : venite a me, non lo dice rapporto 
a cose di fede, oppure ee anche di fedo, non esclude il 
ministero degli apostoli, poiché quando ha detto agli apo- 
stoli: andate e predicate, avrebbe contradetto a sé stesso. 
É chiaro l'argomento: quando ha mandato altri ha detto 
chiaramente : Chi ascolta vai ascolta me, chi disprezza voi 
disprezza me. Li ha costituiti suoi rappresentanti , li ha 



ìi lenii fica ti, dirò eoa 1 , alla sua incarnazione me desi in ti, crean- 
doli maestri dei popoli. Il dire: venite a ine, pare che 
escluderebbe di andare anello dagli apostoli, il che non è, 

Disse 1* onorevole contradditore, che se gli si presen- 
tasse San Pietro egli gli si getterebbe ai piedi; ciò dimo- 
stro che egli è in contraddizione con sé stesso. Ritornando 
al nostro principio, dico : che se la Chiesa È istituita divi- 
namente ed ha la promessa dell' assistenza dello Spirito 
Santo, ella è infallibile, non per sé, ma solo perchè Dio ò 
infallibile, perchè lo Spirito Santo è Dio, e la terza per- 
sona della santissima Trinità non può contraddirsi; la con- 
traddizione è propria dell' uomo ; Dio non può negarsi ; 
sarebbe distruggere sè stesso. 

Può la Chiesa insegnare cose contradditorie ? No, uep- 
pure questo, perciò Cristo e verità infallibile divina. Dun- 
que se ammettete lo spirito elio latti ilio mina, corno fa'." 
a dargli la co'pa di tanto contraddizioni cLe c-òstono fru 
le migliaia d' indivìdui che leggano la Bibbia 1 Ora, perebò 
ci sia l'unità, dobbiamo diro che lo Spirito Santo c'illu- 
mina entrambi. Cattolici e Protestanti; o gj' ingannati 
siamo noi, o siete voi Dell' logoono. Ma ho ci inganna non 
ò più Dio. Infuni d<pnr sarcbU' qui il solo Ovile, il solo 
Pastore di cui ci ba fallo promessa ( Noi l'abbiamo per- 
chè siete da doì dissidenti ; voi non ammettete interpreti 
delle Sacro Scritture : noi invece sosteniamo il principio che, 
per la retta intelligenza dello Scritturo Sacre, è necessario 
un giudice, un Tribunale infallibile, e questo Tribunale noi lo 
stabiliamo appunto nella Chiesa insegnante. Noi abbiamo 
risposto allo vostre ragioni: il valore dei vostri argomenti 
o degli argomenti nostri lo giudicherà il pubblico, che leg- 
gerà il resultilo stenografico di questa discussione. 

Quando j.iaccia agli Onorevoli Presidenti di terminare 
questa seduta, io non ho nulla da opporre ; mi basta di 



essere slato nlla questiono e faccio le mie scuso se in (^lai- 
che cosa ò sembrato elio io ubbia mancato. 

Magnani Presidente. Signori, io credo di esser stato 
imparziale. Se interruppi, talvolta, non lo foci che per met- 

IilBETTI . Avrei qualche osservazione da faro, alle ra- 
gioni esposte dal mio avversario. 
Voci. Farli, parli. 

Rigetti. Signori , il mio avversario ha cominciato 
colla definizione del Tribunale infallibile. Secondo lui, è la 
gerarchia, il Papa coi Vescovi. Credu non scenda più in giù. 

Bdselli. Collettivamente tutta la Chiesa docente. 

BIGETTI. Io dico che quel Tribunale infallibile ò una 
pura illusione. Avendo un dubbio nel cuore, nou posso ra- 

Tribimale, mi dite, c dappertutto: la testa è a Roma, ma 
il corpo è sparso nel mondo intiero; o prima che si possa 
radunarlo, io ho tempo di morire dieci volte, senza ebe 
il mìo dubbio possa essere sciolto. Questo , permettete 
che lo dica, è un Tribunale che non è Tribunale ; volete 
che un Tribunale pronunzi senza radunarsi? Ecco dunque 
un Tribunale, la cui definizione è contraddittoria. Noi ab- 
biamo stabilito qui, nelle nostre regole della disputa, che 
si tratta di sapere quaì' è il Tribunale vivente ed infallibile. 
Ebbene, io non so dove sia questo Tribunale. Del resto , 
quello che mi avete indicato, è un Tribunale iu pìllola, che 

Io vi do la Bibbia ; la, Bibbia parla da so, senza bi- 
sogno di interpreti. E l:i l'ai 1 ' >bi ili Dio che mi illumina e 
mi guida. Voi, nelle questioni, piti inumale ex cathedra, e 
poi dite che ha pronunciato il Tribunnle infallibile ! Avete 
decreti di papi e di concili, ma nou decreti della Chiesa. 
Questi, non li potrete mai avere. Voi dite die siamo divisi 
in migliaia di sèlle, lu non 1' ammetto. 
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BtISELLI. È storio. 

Km etti. Io appartengo nlla Chiesa Valdese. Forse non 
eroderò tutto quello che creda un altro. Sapete che devo 
farei La Scrittura mi dice : state in pace in quello in cui 
siete d'accordo, sulle cose Bibliche ; u se voi sentito altramente 
•' in alcuna cosa, Iddio vi rivelerà quello ancora, n (Filipp. 
III. 15.) (ti ride). Se io andassi a Roma, mi direbbero: 
il Tribunale infallibile è il Papa ; a Firenze, mi indicherebbero 
il Vescovo ; in un altra città , mi indicherebbero un' altro 
prelato; Bieche tutti mi darebbero una risposta diversa. Noi, 
invece, non abbiamo un giudice infallibile delle controver- 
sie; ci illuminiamo a vicenda. Quantunque Valdese, se ar- 
rivo in una Chiesa Anglicana, non sono respinto; arrivo in 
Germania, e trovo dei pasturi luterani che mi ricevono nella 
loro Chiesa; dappertutto sono ben accolto. Cortamente 
posso trovare degli individui che non vorranno ricevermi. 
Che vuol dir questo 1 Padroni di farlo : sono fanatici che 
mancano ai doveri della convenienza. 

Signori, vi dichiaro che siete nella posiziono la più dif- 
cilo del mondo. Collo vostro tradizioni, coi vostri pronun- 
ziati, col vostro giudico infallibile, è impossibile dì escirne. 
Io entro da un librajo ; chiedo i pronunziati della Chiesa 
romana. Egli mi mette in linea, 37 volumi in foglio, con- 
tenenti i Decreti deiConcilii; 28 volumi, egualmente in fo- 
glio, di Bolle; e 200 volumi in 4.', pubblicati dall'abate 
Higne, contenenti gli scritti dei padri della Chiesa (ecco 
i Decreti del Tribunale inl;illil.;l r.) : vùjtmi greci e latini 1 
Cosa ne capisco io ! Cosa me ne faccio di quel tribunale 
infallibile 1 D'altronde, i Padri della Chiesa sono, essi pu- 
re, in contradizione tra di loro. Como posso trovare la 
verità infallibile, in quel caos, in quella voragine! È im- 
possibile. Esistono Ì eoa: detti indices expurg-itorii, per 
spurgare i Padri della Chiesa. Che cosa hanno Epurga- 
to? Hanno tolto i passi che posson far contro alla Chiesa! 
L' Aulenti in munii di Uii 5 
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u Dunque, vi è In falsi de a zi ono stessa della tradizione antica, 
la quale, anche non falsificato, non vi può servire di regola 
di fede. Mi direte cbe questi libri non gli avete letti tutti ; 
ma allora, come fate a spiegarti, a citarli ! Gesù Cristo non 
stabili la sua religione, soltanto por i dotti; ma par i sem- 
plici, por i traviati, por tutti. Egli ha voluto sottrarci agli 
artìgli della casta sacerdotale. Gesù Cristo ha detto : « io 
sono la via, la verità e la vita;» ed io l'ascolto. Quando 
leggo quel libro, quando ne faccio il mio cibo giornaliero, 
ho la mia regola di fede. Ecco come si popolarizza la re- 
ligione, e nello stesso tempo, si ottengono uomini uberi nel- 
l'anima, nel cuore e nella coscienza, che amano di istruirsi 
sempre più. La Chiesa romana dice : credete a ciò che 
diciamo noi; se avete delle difficoltà, e' è il confessionale 
per illuminarvi. Cosi, i proti hanno esteso il loro dominio. 
Hanno messo dn parto il testo delle Scritturo ; si son fatte 
dello traduzioni di traduzioni. La traduzione italiana del 
Martini , fu fatta sulla Volgata, la quale , in sò stessa, è 
traduzione, per alterare cosi, in più modi, la primitiva Scrit- 
tura. Ln chiesa di Roma ha cercato di impedire che si 
seguisse la regola semplice dì studiare la Parola di Dio, 
inspirata da Lui; e dò, per sottometterci a lei, ed al suo 
tribunale infallibile. 

Voi dite che noi, protestanti, non abbiamo la cortezza 
di andare in cielo. S. Giovanni dice: se qualcuno non crede 
alla Parola di Dio, fa Dìo bugiardo ! Dio mi dice che a cre- 
dendo in Lui, non perirò in eterno. >■ Dunque, io confido 
in Dio; mi confesso a Lui, nel segreto della mia coscienza 
e nella mìa cameretta. Basta a me di sapere che son sal- 
vo ; del resto , non m' importa niente dì essere giudicato 
dagli altri. La religione è una transazione fra Dio e me 
stesso. Quando son salvato da Gesù Cristo, non è d'uopo 
che lo sappiate tutti voi. 

Voi dito ebo uuo si può corrompere il cuore leggendo 
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la Scritturi!. Non è vero. Del resto l'abuso non distrugge 
l'uso: il pano ò buono, ma chi troppo no mangia si fa del 
malo. Noi confessiamo di non capirà, quando non compTen- 
jìamo; voi, invece, avete il tribunale infallibile, e credetodi 
comprendere lutto. A noi basta avere un Dio che legga nei 
nostri cuori; ci basta sapere che chiunque confida in Cri- 
sto è salvato. A chiunque viono a fare professione pubblica, 
nelle nostre Chiese, noi gli apriamo le nostre braccia -, lo 
teniamo per fratello. A cosa vi serve il vostro tribunale in- 
fallibile ? ad impedire che gli uomini vadano all' inferno 1 
Per apprezzare il vostro tribunale infallibile, conviene che 

10 esamini gli effetti eh' egli produco ; altrimenti potrò 
difficilmente farmene un concetto preciso. Ora , la storia 
ed i fatti contemporanei, ci dimostrano che, dovunque do- 
mina questo tribunale, i popoli, privi dolla libertà del pen- 
siero, furono precipitati nell'ignoranza, e, per conseguenza, 
nell'immoralità; come successe agli Spagnoli, e, pur troppo, 
anche a noi, Italiani. Invece, i popoli cho ripudiarono quel 
tribunale infallibile, e presero per guida, in materia di re- 
ligione, la Bibbia sola, ai istruirono e ai moralizzarono sem- 
pre più; come successe egli Inglesi, agli Americani del 
Nord, ai Prussiani, agli Svizzeri e od altri popoli i quali 
camminano alla testa della civiltà. Frattanto, il giogo del 
Papa pesa, coma piombo, aopro noi, Italiani. Conchiudo, 
Signori. Il vostro tribunale infallibile fa del danno ; mentre 

11 tribunale della Sacra Scrittura, che è al di sopra di tutti 
i cristiani, è il tribunale che avvia le anime verso la salute 
eterna, e le popolazioni, verso il progresso e la moralità. 

P. Bo SELLI. Duo parole; prendo nota di alcune 
coso e mi taccio. Prima cosa prendo nota della umiltà 
eolla quale il signor Riuetti dichiara tutta la nazione ita- 
liana ignorante. 

Presidente Protestante. Scusi: ha già parlato 6 o 7 
volte ; parmi non sia pin il caso di prendere la parola. 
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P. BusEi.li. Protesto che il mio onorevole avversa- 
rio non ha risposto all'argomento dello cose che non sono 
registrate nella Bibbia, né a quello dello contradizioni che 
si attribuiscono allo Spirito Santo -, e in ultimo luogo io 
dirò che se voi mi date la Bibbia, io vi do il simbolo della 
fede. 

MAGNANI Presidente. Dobbiamo dunque chiudere la 
seduta 1 

P. Bu Selli. Dirò ancora che sostengo, non esser 
tutte scritto le coso dette dal Salvatore. 

RIDETTI. É vero che, neh" ultimo versetto del van- 
gelo di S. Giovanni , vien detto che " se fossero scritto 
ad una ad una tutte le cose che Gesù lia fatte, il mondo 
stesso non capirebbo i libri che se ne scriverebbero. * Ma, 
questo espressioni sono, evidentemente, iperboliche. D' al- 
tronde, se Iddio non lia fatto scrivere quelle cose dagli E- 
vangeìisli, ciò vuol dire che non erano necessarie. Dio ha 
dato a noi, poveri mortali, degli evangeli brevi, affinchè il 
povero bracciante potesse leggero un capitolo della Bibbia, 
invece d 1 una biblioteca. Ecco una prova della misericordia 
del nostro Dio! Non è ricordato tutto ciò che Gesù ha 
dotto o fatto, perchè non era indispensabile. Citerò un 
passo di S. Paolo: « Tutta la Scrittura è divinamente in- 
» spirata, ed utile ad insegnare, ad arguire, a correggere, ad 
a ammaestrare in giustizia : acciocché 1' uomo di Dio sia 
« compiuto, appieno fornito per ogni buona opera, n ( II. 
Tira. III. 16, 17 ). Quando un uomo è compiuto , ed 
opera bene , mi pare che basti ; e colla Bibbia noi ci ar- 
riviamo. Dunque, per noi basta la Bibbia. 

MAGNANI Presidente. Resta ancora da rispondere al- 
l' argomento addotto dal nostro avversario, sulle diversit?i 
che esistono, nella pratica del protestantismo. 

Ridetti. È vero. Diri due parole anche su questo. 
È un fatto storico che ci sono i Luterani, ì Valdesi, e via 
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dicendo (siano pur audio migliaia le sètte, conio disse esa- 
gerando il nostro avversari 0)1 ma ciò che montai Siccome, 
nel mondo, doe vi è uomo che rassomigli all'altro; siccome, 
per quanto stupendo, 1' albero dell' umanità diversifica nelle 
formo ; cosi, se vi sono delle differenze fisiche, non ce ne 
saranno anche dello intellettuali 1 Noi siamo tutti , sulle 
grandi basi, perfettamente d' accordo. Noi neghiamo l' in- 
fallibilità del Papa. Crediamo 'li irpst-rc s:ilvi pel sangue di 
Cristo. Diversifichiamo su altri punti secondari, ina, sui 
punti cardinali, Signori, divergenza tra noi non esiste. Si 
tenne, ultimamente, una grande riunione : quella dell' Al- 
leanza evangelica ; si radunarono i rappresentanti delle 
diverse Chiese ; e , sebbene qualche diversità esistesse fra 
loro par ciò che riflette la dottrina, pure, sulla baso della 
Sacra Scrittura, 0 della redenzione nostra pel sangue ver- 
sato da Cristo, tutti si strinsero concordemente la mano. 

Presidenti Cattolico. Ha finito 1' oratore ! 

Ributti. Ho finito. 

BrjSELLI. Proporrei che si provasse domani ciò che 
non è stato provato oggi. 

Miller. Credo io pure che si debba fare cosi. 
Magnani Prendente. Sciolgo la seduto. 



(La seduta è levata al tocco e mena) 
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Il di U Agosto 1988 in Livorno. 

A forma dei verbali conocrtl passati fra 11 Padre Remigio; 
Dusolll Minoro Osservante, o 11 Sig. Alessandro Gavazzi Mini- 
stro ovnngollco, si eono adunati nella Baia ad uso di refettorio 
nel Convoato del Cappuccini fl p. Remigio Buselil, 11 P. Cheru- 
blno da Scravezzo. il P, Emidio Cardini Professore di Teologia 
nel Seminarlo Gavl. o Dan Michele Bruni da una parte, od 11 
Sig. Alessandro Gavazzi dall' altra parie. Intervenivano Inoltro 
circa Cinquanta uditori per ciascuna parto. Sedendo all'UIDolo 
corno Presidenti: 1 Biga, Canonico Eugenio Poggi e Guglielmo 
Miller, o coma Vice-Presidenti 1 Slgg. Aw. Giovanni Grassi o 
Giovanni Ribolli Pastore evangelico; lenendo ufficio di Segro, 
tarlo Don Nlcoola Trinca mentre 11 particolareggiato rendiconto 
della seduta veniva affidato alle noto di due stenografi eletti uno 
por oiascuna parto, intervenendo l'Eaomo. Sig. Dott. Giuseppe 

noto stenografiche e ad assisterò alla eollazionatura della loro 
riproduzione e successiva pubblio aziono per le stampo. 

La Seduta viene aperta alle ore 9 antimer. 

Presidente Cattolico. Le condizioni alle quali devo aver 
luogo la disputa sono state precedentemente fissate, e si 
starà rigorosamente tanto da una parte che dall'altra allo 
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niodesinw, evitando qualunque personalità, poiché la Presi- 
denza non lo permetterà di certo. E poi pregato l'uditorio 
di astenersi da qualunque segno di approvazione e di di- 
sapprovazione, onde gli oratori possano spiegare i loro con- 
cetti con piena libertà. 

Miller Presidente, Io non posso che raccomandare 
caldamente quello elio ha detto l'onorevole Presidente della 
parte contraria. L'argomento che si tratta oggi, è se la 
Bibbia sola sia regola di fede e di salute. Prego l'Assem- 
blea, io pure, a non manifestare la sua annuenza e le sue 
simpatie, verso l'uno o l'altro degli oratori, con segni di 
approvazione o di disapprovazione, turbando cori la calma 
e la serenità della discussione. Su questo, noi siamo d'ac- 
cordo; prego, quindi, l'una e l'altra parte dell' uditorio a 
voler rispettare queste condizioni. 

Buselli. Bando principio olla discussione di questo 
giorno, non faccio altro, per non perder tempo, che richia- 
mare Ì preliminari dì ieri, Sebbene la discussione non fosse 
coli' avversario di questo giorno, pure abbiamo detto che i 
preliminari di ieri sono ammessi ancho per oggi; ed eccola 
proposizione: la regola di fede bisogna che sia certa, infalli- 
bile, accessibile ed adattata per tutti e perpetua. Udita la 
proposizione avversaria, enunciata dal Sig. Presidente, pro- 
nuncio la mia e veniamo subito alla questione. La Sacra 
Scrittura non è la sola regola di fedo, senza un'autorità vi- 
vente che no affermi l'autorità e ne determini il senso ; que- 
sta autorità vivente è la Chiesa unita al suo capo. Poca è la 
diversità da quello che ai sosteneva ieri: La mia proposi- 
zione ha due parti: nella prima parte pongo, che la Sacra 
Scrittura non è la sola regola di fedo, senza un'autorità 
vivente che ne affermi 1' autorità e ne determini il senso; 
o in questa prima parte, come ognun vede, prendo a ne- 
gare quello che il mio avversario sostiene. Per la seconda 
parte, pongo la necessità di questa autorità rivento che 
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iturità o no Jetemiiui il ponsò : conicebé quei 
monti che prodi) ce va aitrn vaila bu quealo 
ano in campo prr queata il it rinnanne. Si ri- 
riti vivant* che affermi In duina kUMtUt e 
dio delle Sacre Scritture, altrimenti non pes- 
ti Ih Bibbi" aia realmente I.» purnln di Dio. 
Ciedo che non ai potute a'intt j prosare quanto 
i onorevole arrenano, in quanto rhn ogni al- 
è inetto o iiiauffictìtite a ciò, Per la qunl 
iure alla regola di fede come certa e ai- 
. ■ ogni .'i.:-. « d.ihliicua, 

i «ola s.a capace di queste 



i 1« abbia, 



ève credere per la mio pcr- 
p(;oi(tica e BOpjfi'It ia; deve 
perizie discendente da Dio 

irnlti ed uniano, ma uopran- 
r un principio quale è quello 
». se Ilio non Avena parlato 
Ih ma por' In. Questo deve 
in quello «(abilito dnl Salva- 
amenti addotti delln dito. 6- 
di provaro che quél libro, 
re In parola di Dio, la eoe- 



ondeic ! corno In Sacra Bibbia 

;ola di fedo odi Balveraa A, qua- 
credere. La retroia di fedo devo 
In Bibliii -.«prnnnnlurale. dun- 

. di k-,lo. 
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L» regnla di fede lieve essere soprannaturale, e per con- 
seguenza rivelata, perchè In fedo ò d' ordine soprannatura- 
le, e □oli ci si può nrriv.ire con alcun mezzo umano. 

Definiamo la feda coli' apostolo San Paolo: u La fedo 
è la sostanza dello ceso che si sperano. « In quella parola 
sostanza, c'è un volume di dii'iiia sapienza, perchè vuol diro 
come persuasione, certezza, sicurezza infallibile; e siccome 
le cono ohe si sperano sono d' ordine soprannaturale, cosi 

perchè rimarrebbe sempre in una sfora subordinata. Con- 
viene che ogni cosa sin nella sii» sfera, e siccome in na- 
tura non vediamo che dal minerale si possa passare al ve- 
getale, cos\ Dio non permette che g't elementi naturali deb- 
bano servire di norma al soprannaturale: e per conseguenza 
deve rimanere fermo che se la fede è soprannaturale, le sno 







le sue regole devono 


essere soprannaturali. Ora, 


la noi 




della fedo è la Bibbia 


, quale noi oggi 1' nbbinmo. 


E qui 




i entriamo precisarne^ 


e in ciò che ieri si Inscio m- 


dietro 




confuso, ossia 1' obbieti 


;Ìvo ed il subiettivo. Non 






■onfoudero le due cosi 


ì ; V obbiettivo è In verità 




dìi 


i, il subiettivo è il me 


do di „rm.t. . compi.»- 


•In, 'lo. 


Alt 


ro è Dio, altro è il mi 


«zodi.m.«ro. compio,- 




In 


conseguenza, c' 6 un 


cammino per arrivare nìln 



meta; In meta è Dio, e noi ce la procuriamo con quello 
die chiameremo ragione o intelligenza. 
La strada ora la vedremo. 

Dico dunque prima di tutto, che per arrivare ad avere 
la Bibbia per norma di fede, è la ragione che ci devo diro 
chiaro: la Bibbia è la Parola di Dio. La ragione, Dio ce 
l'ha data, non perchè la gettiamo alle ortiche, ma perchè 
co no serviamo per conoscer Lui- La ragione guida alla 
venti: noi dobbiamo vedere so col criterio della ragione 
possiamo arrivare a conoscere la verità. Allora io parto da 
duo principii o dico: Dio per farsi conoscere, obbedire, 
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«maro e servire, Dio ha Jalo all'umanità duo volumi; egli 
è l'autore di tutti e due i volumi, ó la sintesi d'ambedue. 
1 volumi sì chiamati ! u.'.liu-ii rivx-l^y.i.jui- ; tulli e due. hauuo 
lo stesso obbiettivo. Vediamo so ai devo raggiungere lo stesso 
obbiettivo callo stesso «ubbiettivo, cioè coli' intelligenza e la 
ragione: ed ecco che Dio dà alla ragiono dell'uomo l'ana- 
lisi per arrivare alla conoscenza del vero obbiettivo, elio è 
Lui medesimo. È la ragiono soltanto che ci conduce a que- 
st'ultimo sviluppi). Noi sappiamo dal Profeta che i Cieli 
enarrano la gloria di Dio, l'esaltano o la magnificano ; e 
dall'apostolo Paolo: dio le invisibili cose di Dio sono ma- 
nifesto per le visibili. 

Ora, ciò non succede che per l'analisi del criterio u- 
ninna; questa è evidenza, ed è ji recisamente il lavoro, il 
processo che fa la ragiono umana, quando dalle visibili cose, 
cioè dalla fattura, si alza al fattore. Così si arriva alla ca- 
gione prima di tutto le altre cause, e col libro della natura. 
Noi arriviamo a Dio , autore di essa, ma col mezzo della 
ragione. Sarà ciò ancora col libro della rivelazione ! L' Apo- 
stolo San Paolo pare non lo metta in dubbio, perché dice: 
voi dovete alla fede un ragionevole ossequio. Dunque lo. fede 
deve essere non cieca, non passiva, non implicita; deve 
essere esplicita e ragionevole. Si arriva dunque alla fede 
per mezzo della rivelazione, ed a questa si arriva col lume 
della ragione. Qual' è il lavoro che devo faro la ragione 
per poter aver lede nella Bibbia ! E qui rispondo anche più 
direttameulo alla prima obbiezione lattami dall' onorevole 
avversano. Per arrivare alla conoscenza di Dio, e per aver 
la Bibbia per norma e regola di fede il processo è 6cnl- 
plice. Conviene che la ragione si convinca , sia persuasa, 
che nella Bibbia vi è tutta la parola di Dio rivelata, quale 
è necessaria alla salute dell' anima. Dunque, io colla mia 
ragione, debbo prima di tutto persuadermi, ohe la Bibbia 
è Bibbia, ossia è quel libro che coDtiouo la Parola di Dio 
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scrìtta. E come ci si avviva, signori miei ! Coi siilo criterio, 
co) quale si arriva io filologia a sapere con sicurezza, quali 
sono la opero degli autori acni si assegnano autenticità e 
genuinità. Che sin autentico e genuina. Quando ho questi 
duo criteri, io comincio a diro: questo libre clic ho dinanzi 
ù tal quale mi fu dato? La Bihbin ò ella Bibbia? 

Prima di tutto, deve esserci l'autenticità; io debbo 

Parola di Dio. Ho^io la prova dell' autenticità della Bib- 
bia ! Preoiio il Vecchio Testamento, e da che cosa la de- 
sumo? Dui contrari. Gli antichi ebrei avevano due poten- 
tissime sètte, i Talmudisti e i Caraiti ; per essere opposti, 
naturai me » te doveva ciascuno di essi svelare se la parte 
contraria aveva gli stessi identici libri, quali formavano il 
canone presso gli ebrei, della loro Bibbia. 

Dunque, da questo primo criterio io dico : se le due 
sètte contrario convenivano ambedue sili' autenticità di 
quel libro, quel libro, è autentico. Poi abbiamola divisione 
dei Giudei e Samaritani, ma Giudei e Samaritani, hanno lo 
stesso libro. Krgo, autentico. Dopo prendo la stessa storia 
degli ebrei (ritengasi infallibile che gli ebrei sono custodi dei 
Jibri santi)edico: gli ebrei ei hanno conservato questi libri 
autentici in tutte le loro età, e faccio osservare, fin da que- 
sto momento, che in quei libri c' erano le profezia contro 
di essi; quindi avrebbero avuto ragione o motivo di sop- 
primerle in tutto od in parte, li hanno invece conservati in- 
tatte, quindi si viene alla conclusione logica che quest'Antico 
Testamento è autentico, per la ragione dei contrarj. 

Quanto ai libri del Nuovo Testamento, »j va collo 
stesso processo. Una volta l'ormato il Cànone (e fu formato 
quasi alla liue del primo secolo), il Cànone dello Bibbia fis- 
sato fin da principio, è stato accettato da tutto lo Chiese. 
Le Chiese quindi hanno convenuto che era un Cànone au- 
tentico. Le sètte che sono nate nel Cristianesimo , queste 
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s.Hto noti hanno mai impugnai o 1' autenticità dei libri del 
Nuovo Testamento, quali allora erouo stati riconosciuti e 
riponiti dalla C'hii^.i. elio epur^o ili tutti quei libri che an- 
davano attorno, col nomo degli apostcli. Ora, io ho la provo, 
dell' autenticità elio ipiciia che oggi si chiama Bibbia è ve- 
ramente Bibbia. Ma è genuini ? Per la genuinità del 
Snero Volume, vi è 1' evidenza esterna e 1' evidenza inter- 
na. Non la ricevo dalla Chiesa quest'evidenza, non dalla 
tradizione, la ricevo storicamente, e mi basta. 

L'evidenza esterna. - Io ho la testimonianza che richieg- 
go per venire alla conclusione che la Bibbia è Bibbia, genuina. 
Ho la testimonianza cristiana , la giudaica , 1' eretica e 
l'atea. La testimonianza cristiana, perchè tutti gli scrittori 
apostolici e coapostolici, cioè Clemente, Ignazio e Policarpo 
dicano tutti due cose: che Ì libri sono dei loro autori, e 
in secondo luogo che sono genuini, che non vi è aggiun- 
ta, né falsificazione, nò sottrazione : la testimonianza ebraica, 
perchè Filone, e Flavio Giuacppe la dicono genuina: la 
testimonianza eretica, perchè tutti i primi eretici Corinto, 
Ebione, Paolo di Saraosata, Sabellio. non impugnavano mica 
la genuinità della Bibbia, solo la distraevano ai loro fini, 
perchè la leggevano coi loro occhiali e coi loro pregiudizi: 
ho finalmente la testimonianza atea, perchè Celso, Porfirio 
e Giuliano Apostata, non ne hanno impugnata l' autentici- 
tà, ma hanno detto che la divinità di quei libri non la 
approvavano. Hanno negato un fatto, ma hanno asserita 
la Bibbia. Adunque ho le caratteristiche esterne che mi 
sono necessarie ; ho tutte lo testimonianze che dimostrano 
che quel libro è la Bibbia. Ho poi l'evidenza interna, la san- 
tità degli scrittori, la loro armonia, perchè da Agostino fino 
ad Adamo Clarke, saranno 80 gli scrittori sull'armonia de- 
gli Evangeli, dai quali si è provato che fra quei libri c'è 
armonia. Dunque, quando io trovo che c'è la sostanzia- 
lità dell'armonia nel giudicare una cosa, ho una prova 
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evidente (lolla gentrinità di-Ila cosa medesima. Vengo quindi 
alla concilia in ne. Per quelle liistininniaiize, per queste ca- 
ratteristiche, Iti Bibbia che mi si dà per Bibbia, è Bibbia 
e con altro. So qualcuno volesse impugnare queste carat- 
teristiche, allora non avremmo più uè Omero, nò Ora/io, 
De altri, i cui libri leniamo per autentici e genuini. Io Lo 
l' autenticità e la genuinità dima Uibbia. per dire la Bibbia, 
è Bibbia. Ora mi rimane soltanto a dire: Bibbia che sei 
Bibbia , sei tu inspirata sei tu rivelazione , sei tu sopran- 
naturale? Allora io debbo domandare alla Bibbia le sue 
credenziali , perchè non vi è ambasciatore che si presenti 
a corto, ed a cui non si richiedano le credenziali ; diciamo 
credenziali che sia Parola di Dio : ed essa vi risponde : 
vi de le credenziali che sono Bibbia, e ve le do cou 1' 6- 
videnza esterna e con l'interna. — Coli' esterna. — L'esterna 
è duplice: io la restringo ad una, perchè non possiamo 
fare una discussione lunga. Le caratteristiche dell' ispira- 
zione della Bibbia e della sua divinità, sono i miracoli e le 
profezie. Lascio 1 miracoli e prendo le profezie. Ieri, le 
profezie furono accennate. La profezìa ò dimostrazione di 
divinità. Le profezie della Bibbia si sono tutte avverate : 
dunque debbono essere un carattere dell' inspirazione di 
Dio, e, in conseguenza, della divinità della Bibbia. Limitia- 
moci a due. Fa accennata ieri, quella che appartiene alla 
nascita, vita, morte, risurrezione e ascensione al cielo di Gesù 
Cristo. Hanno detto i razionalisti: quelle profezie possono es- 
. sere state scritte dopo, od aggiunte dopo alla Bibbia. Allora 
nonne proveranno ma: la divinità. Io provo che non sono 
state Hcritte dopo, che sono dei loro scritturi. Le profezie 
che appartengono a Gesù Cristo , erano in mano degli 
ebrei, quando Giuseppe fece il catalogo del Cànone. Quelle 
profezie erano contrario agli ebrei; quindi essi non avreb- 
bero scritto la loro condanna : se le hanno conservate in- 
latto, le profezie sono anteriori al loro 'avvenimento. Non 
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anno postume , ma anteriori ; per cui la profezia ili Ttaia 
intorno a Gesù Cristo, è anteriore ili secoli alla sua venu- 
ta. Lo stesso dirò «ìe-1 Nuov.i X<_-.-tn mento. Intanto parlando 
del Vecchio Testamento, bisogna convenire tutti, clic quando 
ima profezia è distante ili secoli, di tempo e di persomi, 
quando sminuzza tutto fino ni dettagli i più recondili g i più 
particolari, non può essere che di diviua ispirazione, perchè- 
nessuno, in tonta distanza di secoli, di uomini e di circo- 
stanze , nessuno potrebbe dettare quello che è etato det- 
tato intorno alla nascita , vita , morte e tirar roziouu di 
Gesfi Cristo. Ergo: la profezia è la carette ridica, la cre- 
denziale estrinseca della divinità della Bibbia : quella pro- 
fezia non poteva essere scritta che da uomini ispirati: se 
fu scritta dn uomini inspirati è divino. La profezia del- 
la distruzione del Tempio di Gerusalemme non è postuma; 
ò anteriore n quella distruzione , porcini tutti i libri ilei 
Nuovi! Testamf-nto smio striti scritti prima della distruzio- 
ne del Tempio : non ci sarebbe che 1' Evangelo di San 
Giovanni, compiuto iu-1 i>. r i. nviiuti ni quale anno avvenne 
la distruzione del Tempio ; ma tutti gli altri Evangeli, tutte le 
Epistole, sono state scritte prima ; e siccome la profezia della 
distruzione del Tempio e di Gerusalemme stessa, è portata 
ni dettaglio più minuto da Gesù Cristo, cosi, nella Bibbio, 
essa è profezia completa, anche prima del suo avvenimento. 
Questo prova che chi emetteva queste profezie, era Dio; 
erano gli uomini inspirati da Dio. La profezia dunque pro- 
va 1* ispirazione ; l' ispirazione prova la divinità della sor- 
gente da cui deriva; quindi io ho la credenziale esterno, 
della Bibbia. La Bibbia è divina per sé: ed io arrivo a co- 
noscere la divinità della Bibbia, per mezzo della creden- 
ziale esterna, eolla quale io ho rag ionev cimento diritto di 
conoscere qualunque altra ambasceria ebo io ubbia da Dio. 
Le credenziali interne eoao quelle che ho accennate poc'an- 
zi : la santità degli scrittori , essere ad essi assegnale lu 
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opere che hanno scritto, e la loro armonio- La morale 
dell'Evangelo ò la più pura, la più santa , la più subli- 
me, o non poteva venirti elio da divina ispirazione: io quin- 
di ho diritto di dire, prima di tutto, che k Bibbia è Bib- 
bia; in secondo luogo, che la Bibbia è di divina ispirazione. 
Se è di divina ispirazione, allora è nell'ordine sopranna- 
turale: ae è noli' ordine soprannaturale, ò norma, e regolo 
di fede. 

Bbselu. Al lungo ragionamento del mio onorevole 

di tutto il mio onorevole antagonista ba dotto: cJie Dio 
non permette che l'elemento umano entri nel soprannatu- 
rale ; questa proposizione deve essere stata notata, eredo 
certamente, dagli stenografi, e ne potremo vedere il resul- 
tato ; ba dotto in secondo luogo che hi ragione è il meato 
naturale per conoscere la divinità della Bihbia, ed ecco l'ele- 
mento naturalo clic entra a spiegare il soprannaturale; vedi 



al solito l' elemeuto naturale che viene introdotto nella i 
gazione del soprannaturale. Quindi ha provato l'aulent 
e genuinità della Bibbia medianto la filologìa, cioè col m 
umano che abbiamo per giudicare dell' autenticità di ■ 
luuque libro; e qui pure siamo a mezzi umani e porci'' 
siiftìeenti: quindi riroan sempre a provare che la Bi 
sia parola di Dio. Egli poi è passato nd altri argon 
eruditi, perchè appoggiati ai fatti ed alla storia, ed è 

Giudaismo cioè i Talmadisli e i Curai ti e ci lin detto 
questo due sèlle convenivano nell' ammetterò gli stes 
bri e che la Bibbia è parola di Dio. lo non nego la 
ria ; dico però che ella è un' autorità umana, collo q 
non credo si possa dimostrare la Diviniti, della Bibbia, 
soprannaturale e Divina, Altrettanto si dica intorno p 



elio iia dimostrato riguardo ni Giudei ed ai Samaritani, i 
quali, sebbene non convenissero tra loro, puro nmmetteT li- 
no gli stessi libri : tua sempro ricorro all' autorità degli UQ- 
mini per provare eoa Divinità .iella parola di Dio. 

Parimente ha cercato di rammentare il Cànone che avevano 
gli antichi Ebrei ; ma questo pure lia la sua parte difet- 
tosa ; noti introduoo questa questione; noto cho quel Cà- 
none non è completo, e, colla stessa critica alla mano, si 
può- vedere, che il Cànone d'Esdra non è intero; ma ho 
detto di eccezionarlo e di non entrare in questo. Sicché 
stando a questo principio, accettato e sviluppato dall'av- 
versario, che cioè l' elemento umano non devo entrare a 
prova .lei soprannaturale, ossia che V elemento umano, non 
permeile Iddio, che entri nel soprannaturale: ed avendovi 
ammesso la filologia, chi è scienza, la ragione, la storia, 

cho, parimente il tiànone formato dai Giudei, mi paro che 
invoco di provaro la Divinità della Bibbia, non 1' abbia pro- 
vata. Rapporto poi alla seconda parto della sua dimostra- 
zione, io ho da fare qualche altra osservazione; cioè adire 
sulla genuinità. Ha stabilito egli l'evidenza interna ed esterna ; 
ed io taccio osservare elio riguardo all'esterna, come egli 
ha detto, questa tpniitjiomiìuzn non è clic umana, e siamo 
sempre ni medesimo punto che io non posso avere della 
Bibbia, cho quella fede cho ho .lei libri di Cicerone, di Ta- 
cito, di Svetouio. La Bibbia, ha detto anche il mio ono- 
revole avversario, devo avere le sue credenziali e le ha ri- 
cercate nella Bibbia medesima-, dove appunto noi non con- 
veniamo, perchè la Bibbia è messa in questione. -Lj^ Bibula 
io non l* ammetto nel senso del mio avversano, non ostante 
i miracoli e le profezie,. perchè ho bisogno di s(af^hria co- 
me regolaci fede, e a tal' uopo deve, esser certa g. sicura 
e- non, agitata fra i dubbi. Il perchè questa dimostrazio- 
ne, fatta colle profezie,, cbipmerebbesi in, losic*. letizi ori e. di 
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principio; ed eccoci a ijucllo che mi fu concludere; che la lun- 
ga dimostrazione del mio avversario uno prora quello elio do- 
veva provare ; per cooKCffaunza rimano la questione nello 
flato euo primitivo, e fintantoché non è provato con prove 
estraneo «.la HibVia <■. .-.ipvrinri nll'noimi, cli« la Il Una e 
parola di Dio, saremo sempre ne! dubbio. 1/ uomo non può 
danni la divinità, io dico, della Rbha, !' uumo non p ca- 
pace di entrare a provare 1' opera <ii Dio e oprai) natura lo, 
parche 1' uomo è sempre fallibile; dunque e necessario che 
ei provi con un argomento che convinca, che persuada, 
che costringa 1' uomo a credere , che varamento la Bibbia 
ò parola di Dio; non colla Bibbia, perchè èpetirion di prin- 
cipio; non coli' autorità, perché è prova umana; o si esclude 
ogni autorità, e in questo caso si provi con un argomento 
che sia superiore all'autorità degli uomini; o si vuol pro- 
vare colla Bibbia, e siamo nel medesimo giro della que- 
stione, idem per i do iti. JSìì 'lue reifichi amo sullo stabilire 
da una parte la Bibbia sola, dall' altra la Bibbia unita al- 
l' autorità vivente. Credo che questo osservazioni possano 
essere bastanti per rispondere all'argomento senza svilup- 
parlo più lungamente, come avrei anche diritto. 

Sic Gavazzi. L'argomento dell'onorevole Padre Bu- 
selli fa nuche ieri accennato , o la parte contraria , per 
sostonem la euadottriua, l'ha doix'.o lanciare. Sono venuti 
a dirmi ohe, fuori J^lla Bibbia, c'è un Tribunale, il quale, 
naturalmente, giudica in malaria di Bibbia; c questo Tribu- 
nale lo volevano trovare superiore alla Bibbia medesima; e 
quindi, lo dovevano trovare fuori della Bibbia; ma, fuori 
della Bibbia, non c'è altro che umana autorità. Poi i'uno, 
sema sapere dell'altro, mette precisamente in campo l'ar- 
gomento della Bibbia, che era in contraddizione. DÌ qui, mi 
viene in testa la questiono, se ci sia 1' uovo prima della gal- 
lina, o la gallina prima ilull'liovo; perchè mi Ù dà un tri- 
bunale infallibile per giudicare della Bibbia, quando non è 
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che la Bibbia che possa » cere il ilare un tal tribunale. D' al- 
tronde, ha fatto bone i! mio avversario a dire , clic ogni 
uomo è fallibile; allora un complesso d'uomini saranno tutti 
fallibili; perchè no Ogni goccia d'un bicchiere è fallibile, an- 
che quando lo avranno empito, il bicchiere sarà parimente 
fallibile ; perchè se la Bibbia ci assicura che ogni uomo è 
nieuzoguoro, allora non troverà uomo infallibile. Ma la Bib- 
bi! è infallibile, perchè è Pacala di Dìo. Il mio avversario 
mi ha detto: voi non potete provare hi Bibbia, se non 
colla Bibbia, oppure per uu processo di umano criterio: 
l'uo ammesso ; è Ijìo clic vi i'^. che ,i:n!inmi> avauticon questo 
criterio, giacché non possiamo conoscere che quella è Pa- 
rola di Dio se non per la ragione. Dissi, in principio, che 
per avere alla fede un ragionevole ossequio, e per avere 
la Bibbia corno norma <3ella mia fede, non ho che da assi- 
curarmi, con tutto ciò che Domine Dìo mi ha dato, che 
la Bibbia ò Bibbia ; perchè neh' esame di un libro, investi- 
gando la sua forma e ciò che contiene, con e' è petizione 
di principio: l'esame di uu libro non è il libro. Ho fatto 
la distinzione dell' obbiettivo e del subbiettivo ; è questo il 
modo corno noi camminiamo e arriviamo a persuaderci elio 
la Bibbia è Parola di Dio. Quando giungo al punto di per- 
suadermi che lo Bibbia è Parola di Dio, allora la prendo 
assolutamente questa Parola di Dio, e non ho bisogno di 
autorità ili Chiesa, di tribunale infallibile, di nulla ; la pren- 
do, perchè, col criterio che Dio mi ha dato, col processo 
umano (se ella vuole col subbiettìvo uomo), col mezzo del 
processo subbiottivo , giungo ah' obbiettivo che è Dio, che è 
la verità; e con questo processo, io arrivo a persuadermi 
che la Bibbia è Bibbia, ossia quel libro die si chiama Bib- 
bia. Il mio onorevole avversario ini dice : ma chi ve ne ha 
data l' autorità? Questa davvero è petizione di principio. 
Invece se la Bibbia stessa mi dice: io ho le credenziali colle 
quali vi provo la mia divinità, queste credenziali bisogna 
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aule ; questo è il punto di partenza. Dal raomcuto 
i Bibbia è dichiarata Parola di Dio, perchè è Bibbia, 



fallibile, perche- Dio solo è infallibile. Perchè nego l'autorità 
ai Pupi, ai Concili? Perchè sono uomini, e quindi fallibili. 
Lascio andare il lesto della mia Dihbla, il quale mi accerta 
che gli uomini son tutti mendaci; e dico che se sono uo- 
mini sono fluiti, c l'oggettivo finito non può esaere infalli- 
bile , l' indefettibilità non appartiene che a Dio soltanto. 
Dìo solo perciò non ò mendace; gli uomini sou tutti falli- 
bili perchè sono finiti. Dio non può comunicare la sua in- 
defettibilità, ne a uomo, né a cosa ; perchè Dio comuniche- 
rebbe l' infinito al finito, accordando agli uomini l' infallibi- 
lità; e questo è impossibile. Quindi io dico che col processo 
umano o subiettivo, io arrivo all' obbiettivo, che è lo co- 
noscenza del Vero che è Dio ; arrivo a persuadermi che la 
Bibbia è infallibile, perche da Dio stesso ispirata. Ora io dico : 
tuttala Bibbia siala mia regola di fede;e proseguo nella mia 
proposizione. Non mi allungo a citare dei testi, come ha 
fatto ieri 1' onorevole suo collega, P, Cherubino , questo è 
inutile: ne potrei addurre migliaia: me ne astengo: non 
faccio cavilli yvamniiiliciìì. Ln seconda parte della mia lesi 
è positiva: lo Scritture rendono testimonia una di Gesù Cri- 
sto. Posiamo questa massima che è la base. Cristo ha 
dello : chi erede in me ha la vita eterna. Se è vero die 
Cristo è la salute e la vita, chi crede in lui sarìi salvo. Al- 
lora suttenlra San Paolo dicendo: che la l'ade viene dalla 
Parola di Dio, e che per essa, l' uomo è salvato. Ecco per- 
chè io non ho bisogno d'autuntà di Chiesa infallibile, quando 
liu la Bibbia clic mi assicura in modo esplicito: credi nella Pa- 
rola del Signore Dio tuo e sarai salvo. Giovanni dice; che 
tutto quello ehr? è stato sirittn, è quanto basta per la co- 
a dui Cristiani all' ctonia salute; dunque la Bibbia 



deve essere la mia regola di fede; ditta la Bibbia. E qui 
svolgo la mia proposizione clic è per 1' appunto la formula 
degli evangelici: tutta la Bibbia e sola la Bibbia. Tutta la 
Bibbia, cioè quella elio è venuta a noi autentica e genuina. 
11 mio avversario vorrebbe fi.rse chi: fur,se la Chiesa che 

le credenziali non si cambiano ; c la Bibbia come Bibbia, non 
può andare soggetta ad altro processo, se non se all'umano 
processo con cui il conoscono genuini ed [intentici tutti gli 
altri libri. Arrivato alla conoscenza che Omero è l'autore 
dello sue poesie, Omero diviene il poeta del suo paese. En- 
tro adunque nella proposizione enunciata, e dico : la Bibbia 
è divina, perchè ciò che contiene è di rivelazione e di ispi- 
razione divina ; ma dove essere tutta la Bibbia ; e quando 
dico tutta la Bibbia, mi riporto a ciò che San Giovanni 
scrivo nell'ultimo libro dell' Apocalisse : maledetto chiunque 

que, siguoii miei, la B:bbia deva essere tutta intera senza la 
diminuzione di una sillaba, senza l'aggiunta d'una sillaba, 
Ecco la mia Bibbia quale 1* aveva la primitiva Chiesa. Costi 
mi può dire la parto avversaria, la quale vorrebbe che io 
ricorressi all' autorità infallibile della Chiesa, por avere que- 
st'i Bibbia come norma di fodel Io accuso la Chiesa ro- 
mana di essere colpevole di queste mutilazioni della Bibbia, 
di questi aggravamenti della Bibbia. Non parlo delle falsi- 
ficazioni della Bibbia, perchè siccome sono a centinaia, oc- 
cuperei troppo tempo ; pnvlo delle [iiutihiziani, e non è mal 
fatto che lo sappiano molti. Qual è il contegno della loro 
Chiesa? Scappatoie a lei non mancano, sotterfugi meno che 
mai, cavilli a iosa. Cosa ha fatto la Chiesa ? la Chiesa romana 
ha lasciato nella vulgata e nella traduzione del Martini il 
secondo comandamento del Decalogo; ma l'ha soppresso 
in tutti i Catechismi, che sono la pratica del Cristianesimo, 
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e che mette in mano ai Cattolici romani. Dell' ultimo co- 
mandamento ne ba fatti due ; ed ha tolto di pianta il se- 
condo, per potere introdurre più facilmente la sue reliquie, 
le sue immagini; cose tutte che il secondo comandamento 
espressamente vieta, e maledice chiunque, sino alla quarta 
generazione , si sarà prostrato ad esse. » Non farti scul- 
" tura alcuna, né i umiline alouna, di cosa che sia in cielo di 
•i sopra, uè di cosa che sia in terra di sotto, nè ili cosa che 
n sin nell'acque di sotto alla terra. Non adorar quelle coso, 
e non servir loro ; perciocché io, il Signore Iddio tuo, 
" son Dio geloso , che visito l' iniquità de' padri sopra i 
» figliuoli, fino alla terza, e alla quarta generazione di coloro 
» che ni' odiano 1 " Esodo Cap. XX. 4, 5. 

Questa io la chiamai mulilazione. Mi scappano, per- 
chè ini dicono : noi 1' abbiamo nella vulgata, nella tradu- 
zione del Jlaitini questo secondo comandamento ; ma io 
soggiungo porchè lo avete soppresso in tutti ì vostri principali 
catechismi , per fino in quelli che sono dati in mano ai 
parroci? Dunque è mutilazione di Bibbia. Senz'anche qui 
entrare nello altro mutilazioni che ne hanno variato il senso, 
non con delle varianti filologiche, ma con dolio falsifica- 
zioni espressamente fatte ; perche tanto il Bellarmino nelle 
sue epistole, come il Papa nella sua bolla Clementina, di- 
cono ex proposito, ex Consilio, ex Toluntale propria, noi 
abbiamo cangiato cose che non dovevano essere cangia- 
te; dunque c'è mutilazione vera di Bibbia, c'è falsifi- 
cazione: dunque c'è la maledizione di S. Giovanni. Viene 
1' aggiunta dei libri apocrifi. Di questa , io no faccio una 
questiono scria, perchè ne faccio una questione d' anima 
o di eternità. Qualunque errore , qualunque iniquità può 
entrare nei libri apocrifi. Escludo quindi i libri celali, per- 
chè no ho tutto il diritto ; e come li debbo escludere % 
Colla ragione umana o colla ragione divinai Io li escludo 
non eoltauto coli' autorità della Bibbia, ma coli' autorità 
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del divino Bedontore o dei suo apostoli. Gli Ebrei sono 
i guardiani dei libri santi ; ora noi dobbiamo ricovero, (per- 
chè questo è infallibile, vanendoci dall'apostolo S. Paolo) 



della Chiesa; da quelli 
. Comincio da Melilo, 
rimo concilio di Laodi- 
i provare che questi li- 

hanno fatti 24 , gli è 



idiamo perchè dice S. Girola- 
> bensì ossero lotti ad edifiea- 
ì stabilimento del 
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dogma. Escili']: n n io ;dtres\ irli apocrifi poi* l'onore della 
Bibbia stessa ; perchè se voi ammettete il libro di Giuditta, 
ammettete la infamo mat.-iina dei Gesuiti, il fine giustifi- 
ca i mezzi (rumori!- 

Poogi Presidente Bicbiamo l'oratore,.. (Inter- 

Gavazzi. Cito libri che hanno stampati i Gesuiti ; non 
volete che citi l'opinione di due uomini come Eusem bau m 
e Moline*, i cui scritti furono condannati e bruciati a Pa- 
rigi, per ordino del parlamento francese ? 

Bn selli. La questiono non Ó sui Gesuiti ; non im- 
porta parlarne. 

Gavazzi. I libri apocrifi non possono essere ammessi 
nella tesi di tutta la Bibbia soltanto (e dico che per la 
moralità noi gli escludiamo), perchè il doppio senso, la re- 
strizione mentalo , i suffumigi, o tutto ciò che appartiene 
al sortilegio, è nel libro di Tobia. Nel libro della Sapienza 
ci è la tnetempsico-i ; uri Muenaboi è stato ammesso il sui- 
cidio. Adunque, ripeto, è per onore della Bibbia che noi non 
ammettiamo i libri apocrifi. Allora io dico : la Bibbia, tutta 
la Bibbia, quale è nel Canono ricevuto dall' antica Chiesa, 
quale è nel Canono ricevuto nella Chiesa del Nuovo Te- 
stamento dopo che fù stabilita 1' an te li licita, la genuinità e 
il numero da' suoi libri. Quando noi abbiamo tni libri am- 
messi , io dico allora : questa Bibbia è la norma della no- 
stra fede, c la regola della nostra salvezza. 

BtlSELLI. Poche parole, e por quanto posso sostan- 
ziali, in risposta al lungo e clamoroso discorso del mio 
onorevole avversario, dove mi si domanda se l'uovo sia in- 
nanzi alla gallina , o la gallina innanzi all' uovo. Questa 
era la questiono dei Gentili, i quali, messa da parte la rive- 
lazione primitiva, non sapevano rendersi ragione so era 
prima l'uno o l' altra, perchè escludevano la creazione fatta 
da Dio, ammettendo 1" eternità del mondo. Questo non fù 



por lo raglimi cha io chiedo, o quando domando lo provo 
dolio divinità della Bibbia, non intendo diro V argomento 
dell'uovo e della Gallina, intendo che debba convincermi 
che quella sola è la Parola dì Dio : e mettere innanzi la 
ragione umana per dimostrarla , mi paro cha sia mettere 
innanzi l'uomo a Dio, por provale colla propria indivi-" 
dualo ragione che la Bibbia è Bibbia , ossia parola di Dio. 
V osarne che ella fa del libro, non è il libro stesso : nes- 
suno lo coulradiee ; ma 1' esaminatore chi è egli ì L' esa- 
minatore è 1' uomo fallibile ; dunque anche Y esaminatore 
privato della Bibbia è fallibile. Ella riducendo all' esame 
suo e allo sue ragioni l'intelligenza dei divini voleri, come 
intende che debba ossero cella Bibbia ; la sua fede è scien- 
za e la scienza non è fede, perche va avanti colla crìtica, 
coli 1 esame e cogl' altri mezzi umani ; e la scienza non é 
fedo perché la fedo , ut tperanianm tubttantia rerum 
ttrguwwntitm non app&re*tiìm. Qui non vi ha luogo la 
esperienza o la scienza; la sua prova dove essere sopran- 
naturale, e fondata sopra argomenti ; clic veramente la 
dimostrino divina parola. D,d momento in cui olla ha dichia- 
rato, che la Bibbia è infallibile e cha nou me l' ila provato; 
si dirà: mi si provi: e siamo sempre da capo della que- 
stione. In secondo luogo l'uomo, ella ba detto, non 6 ca- 
pace dell'infallibilità; Ot-su Cristo ora anche uomo, e ere- 
do che ella no convenga, dunque anche Egli, sarà filato 
fallibile ! Mi si rispondo che nò, perche era uomo cui an- 
dava unita, la divinità, essendo uomo e Dìo. Parimente 
dimostrerei io, elio la Chiosa è infallibile, perchè l'elemento 
divino abita in lei, giusta la istituzione del suo Fondatore; 
ma lascio da parto questo. Iddio , ha detto il mio onore- 
. volo avversario, e con forza, neppure nella sua divina on- 
nipotenza può darò la infallibilità agl'uomini. E come l'ha 
data Egli agli scrittori della Bibbia ! Ha dato l' infaUibi- 
lità ai profeti, ed erano uomini ; l 1 ba data agi' Apostoli, 
L' («orili in amia di kit fi 
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ed orano uomini , ( secondo il mio avversario ) avrebbe 
dato ]' infallibilità a tutti coloro che leggono la Bibbia , o 
poi dice, che è impossibile die Dio possa comunicare la 
infallibilità agli uomini. Io non nego, clic è impossibile a 
Dio spogliare sé stesso della sua divinità per darla od un 
uomo . porche Iddio non può distruggerò la sua essenza, 
e l'uomo noii no sarebbe capace; ma non si può negare, 
elio coma Iddio ha dato a noi una parleci pacione dol suo 
lume divino; cosi possa dare all'uomo una partecipazione 
della sua infallibilità. Nei primo senso ammetto che Iddio 
non può spogliarsi di un attributo essenziale, perchè Egli 
non può cessare di essere Iddio; ma come ha comunicato 
la sua immagine e somiglianza a tutti gli uomini, come ba 
comunicato l'infallibilità fili* umani tà di Cristo Redentore, 
perchè unita, come ho detto , a Dio medesimo cella per- 
sona del Verbo; cosi non ammetto elio non possa dare 
quest'infallibilità N<_d' uomini, corno l'ha data agl'Apostoli 
od ai Profuti; per cui con questa distinzione sombrami cho 
l'argomento del mio avversario sia assolutamente confa, 
tato. 

Ha facciamo qualche altra osservazione. — Il testo 
chiaro , che diceva dì citare I' onorevole avversario nella 
sua prova è tolto dalla Bibbia; e con questo si torna da 
capo ad assumere la Bibbia , cho ancora non è provata 
come parola di Dio. — La Bibbia, ha detto, tutta la 
Bibbia , sola la Bibbia è la regola suprema di fedo o di 
salute: o perché ricorrere all'autorità del Canone degli 
Ebrei, se tutta la Bibbia, sola la Bibbia è regola di fedel 
Perchè mi ricorre alla ragione ; perchè colla Bibbia , lieti 
lascia da parte tutti gli altri argomenti! In secondo luogo 
se la Bibbia, e sola la Bibbia, è regola di fede, perchè si 
cercano le credenziali 1 Inoltre faccio osservare, cho quello 
cho si pratica quanto alle credenziali è ; che colui che le pre- 
senta, non lo presenta in nome suo, ma in nome di colui 



— sa- 
lini quale viene mandato. L' ambasciatore presenta olio 
Corti Estere le credenziali ili ehi lo invia; le ere deli zi» li dun- 
que non rappresentano si stesso, la propria persona, per- 



nii! d' America , eccovi le mie credenziali. — E qui ap- 
punto sta la questione: la Bibbia non può avere !e sue 
credenziali per sè atessa ; ma ba bisogno di una autorità, 
che dica a nome di Dio : questa é la mia porola, e allo- 
ra ci crederemo. — 

Ha citato il testo di S. Giovanni nell'Apocalisse! ma- 
ledetto chi detrae a questo libro, chi toglie, chi aggiunge; 



rxinno da ap prezzarsi , so non se come maledetti, tanto i 
corifei della riferma, voglio dire Lutero, Calvino, Zuinglio; 
quanto i pastori Valdesi e tutti gli altri che hanno tolto 
chi un libro, chi un altro, chi ha mutilato un capo, chi uu 
altro! Ma, ripeto so tutta la Bibbia, sola la Bibbia è re- 
gola dì fede, la questiono è di provarla divina, e non esco 

ad allTo, oggi stò fermo. Oltre a questo si è accusata la 



Ha detto poi che è slato tolto un comandamento di Dio 
da! decalogo, e questo per collocare nelle Chiese la Imma- 
gini, che con frase non propria, alcuni ilìcono che si ado- 
rano; ed io rispondo che questo non fa per la nostra que- 
stione. Non siamo a trattare fce siano 'dalla Scrittura o nò 
ammesse le Sacre Immagini, potrei diro che il primo autore 
delle Immagini nel Cristianesimo è S. Luca; chiamiamolo 
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Idolatra; mn Abbiamo (Ialiti scienza e dalla Storia le 
Immagini ili S. Luca ia Bologna o altrove. I critici parlano 
per noi, io uon me ne occupo. 

SÌ è parlato finalmoutn ili libri apocrifi; io sarei per 
domandare come si passano conoscere, ma non faccio que- 
sta dimanda prima che Eia provato die la Bibbia è parola 
di Dio. È ricorso a Giuseppe Ebreo, o Flavio (come in- 
fatti chiamatasi) per dimostrare qual fosse 1' antico canone 
degli Ebrei del Vecchio Testamento; ed io trovo anche in 
questa parto una con tradizione. Prendo in mano questa 
Bibbia, non fatta da me, non mutilata dalla Chiesa roma- 
na, ma avuta di prima mano dami così detto o Ministro 
o Pastore, o altro iinpii-uo elio avesse, Evangelico, è mu- 
nita della sua firma; è il Diodati, o mi servo sempre <ìi 
questa Bibbia porche non si dica che mi servo di una edi- 
zione mutilata od alterata. Ebbene io trovo in questa Bib- 
bia diversi libri che Giuseppe Flavio non ha nel eoo cano- 
ne, e dico che Giuseppe Flavio ha stabilito 22 libri; ma 
in Giuseppe Flavio non abbiamo il libro di Ester, quello 
di Esdra, dì Neeinia, dei Paralipomeni; cosicché non nò 
come abbiano fatto o scansare la maledizione di S. Gio- 
vanni, introducendola ne) canone di questa Bibbia ! Ma an- 
che questa, ripeto, non è k nostra questione; io non vo- 
glio divagare, ritorno alla mia solita domanda ; provatemi 
cou prove convincenti che la Bibbia é parola di Dio ; pro- 
vatemi che ella è tale, ma non con la Bibbia, perchè la 
Bibbia è in questione ; ma non coli' autorità «mona e colla 
scienza, che sono argomenti umani. Questo v il mio pro- 
gramma, e fintanto che non i provato questo punto, non 
passo ad altro, quantunque io accenno queste cose per la 
integrità della seduta che facciamo. 

Sii). Gavazzi. Io credo che, se stiamo qui anche fino 
al principio dell* anno venturo, ella sarà sempre all' 'stesso 
punto di diro : provino la divinità della Bibbia, anche dopo 
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clic si è fatto di tutto per provarla. — So, come Uico l'A- 
postolo S. Paolo, tutte le Scritture sono divinamente ispi- 
rate, esse sodo In Parola di Dio ; se la Sacra Scrittura è 
Parola ili Dio, la Bibbia è divina. Dove vuol trovarmi lei 
una persona elio uon ammetta elio la Scrittura sia divina, 
ed ammetta pai elio In sua Chiesa è divina! Certamente non 
ò divina per poi provaro la divinità della Bibbia. — lori- 
peto che della divinità della Bibbia sono sicure. Quando , 
col criterio logico, sono arrivato a persuadermi che questa 
e la Bibbia, clic questa Bibbia à Parola di Dio, allora io 
non bo d'uopo di ricorrere alla Chiesa, perchè la Chiesa 
non può, per me, avere l'autorità, se non glie la da la Bib- 
bia. Io dimostrai che la Bibbia è Parola di Dìo ; che gli 
scrittori della Bibbia sono stati mandati da Dio , perchè 
ispirati da lui. Dice S. Pietro clic la Bibbia fu scritta da 
uomini mossi a ciò dallo Spirito Sauto ; ecco la ragione 
perchè i libri apocrifi furono esclusi. 

Quando, dunque, c'è l' autore, mosso dallo Spirito Santo 
a scrivere, e ebe scrìve sotto la divina ispirazione (ciò die 
contiene la retta ed esatta dizione), allora io arrivo sem- 
pre , cou un argomento tratto dalla Bibbia, a dire a me 
stesso : questa è Parola di Dio. 

Ho detto che , col criterio, dobbiamo arrivare fino a 
dire, se la Bibbia è Bibbia ; e quando ce ne siamo assi- 
curati, dobbiamo assicurarci ancora se contiene la Parola 
di Dìo; e allora, dissi, finisco la ragione per cominciare la 
fede. Cou altro mezzo, voi non potete assicurarmene, che 
colla Cliìesa ebo io escludo. Allorché io sono arrivato a 
persuadermi che la Bibbia contiene la Parola di Dìo, tutta 
la Parola di Dio, io ci dò la mia adesione, e la prendo 
per mja regola di fede. Allora, credo tutta la Bibbia, nien- 
f altro che la Bibbia; c, sotto questo rapporto, essen- 
domi assicurato della divinità della Bibbia, io tiro innanzi 
a dico : ci credo. — Voi ci obiettate che neghiamo agi! 
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uomini l'infallibilità, e pei -t;^bU i;, u , l. Y ii.talìibililà delle Sacro 

io, perciò die rappresentano 1" J'nivbt infallibile di Dio. 
Io credo all'iut'aLil'ilitìi dulia divina Parola ; gli Autori per- 
ciò souo infalli bili, portbé riportano !a Parola loro ispirata 
da Dio. — Disse il mio onorevole avversario , ohe Dell' e- 
same elio io faccio, confondo sempre l'obiettivo col subiet- 
tivo: io, col mio esame, non implico ciò che è Dio in se; 
arrivo coli' esame a riconoscere Dio. Perciò ebo riguarda a 
quello che ne ba detto Lutero e- Calvino, mi permetta di 
rispondergli che no egli conoscesse la famosa Bibbia di Lu- 
tero, non potrebbe din; ilio fu mutilata. I riformatori non 
hanno fatto altro che accostarsi alla bellezza o alla gran- 
dezza degli originali. Essi si difendono da per sè, e dico- 
no: confrontatola cogli originali. Dunque, io riassumo quel 
poco che bo detto poc' anzi, o ebe dovetti ripetere por le 
obiezioni fattemi dagli avversari : io ritengo la Bibbia di- 
vina perché ci sono arrivato col criterio ohe Dio mi ha 
dato, per conoscere la verità; io ci arrivo col mio sub-' 
biettivo, che. é l'intelletto; o quando sono arrivato col mio 
intelletto a credere la Bibbia, Parola di Dio, io la credo - 
Parola di Dio infallibile. Gesù Cristo era infallibile perchè 
era il logos, la Parola parlata, che Dio aveva mandata co- 
me ultima rivelazione ; quindi, Cristo ha comunicato la Pa- 
rola agli Apostoli e disse loro: " andate e insegnate. » 
Gesù Cristo disse ancora : guardato se la mia dottrina, 
bo le parolo che dico, di vita o di verità, sono da Dio pro- 
venienti o dagli uomini. Se ci ba consigliato a guardare se 
erano di Dìo o degli uomini, vuol dire che riconosceva m 
noi il mezzo di comprenderlo; e questo è il criterio del- 
l'intelligenza e della ragione. Quindi, io mi faccio questo 
criterio della mia Bibbia: la Bibbia che deve essere norma, 
certa per tutti ; la Bibbio, per se , quando è stata: pro- 
vata Parola di Dio per l'ispirazione, colla prova delle 



sola, tenia terna altra autorità. la tolgo ogni misturo e 
dico: Bibbia tutta e sola. Escludo Chiesa e tradizioni; e- 
scludo questa superfetazione che mi vorrebbe faro uguale 
olla Parola di Dio !a parola dell'uomo. Escludo la tradì- 
ziouo per mezzo della quale la vostra Chiesa avrebbe que- 
lla autorità. Escludo la traditone, perché non può essere 
norma o regola di fede. La norma o regola ili fedo dove 
essere corta, sicura, chiara, atta alla salvezza] o ciò ritrova, 
agli antipodi della tradizione; escludo quindi lo tradizioni, 
e per tradizione intendo quelle dei miei avversari, cioè pa- 
rola parlata per bocca. Questa definizione della Chisa, é 
definizione falsa , perchè 1" etimologia della parola non é 
che ordinazione e insegnamento , dottrina detta, scritta o 
parlata. Dunque, la tradizione, nel linguaggio apostolico 
evangelico , è qualunque ordinazione, qualunque insegua- 
mouto, quaìunqu: cumuli damanti) ven^a trasmesso. E al- 
lora trovo che ci sono le tradizioni degli uomini, condan- 
nate da Cristo; e ne abbiamo un esempio negli evangelisti, 
Abbiamo la tradizione temporanea , comò quella dei Co- 
rinti intorno al maritaggio ; e abbiamo le tradizioni dall'ispi- 
razione, che sono i comandamenti c gli ordinamenti tra- 
smessi a noi per lo scritto. Difuttì, so per tradizione si vuol 
venire a diro dì parole parlato o trasmesso di bocca in 
bocca iusiuo a noi, allora cadiamo Dell* oscuro, noli' incerto, 
nel vago e nel fluì Inani e, perch>.', se non sono scritte, non pos- 
sono a meno di diventare oscure e fluttuanti coli' andare dei 
tempi. Lo tradizioni che sono perfet In niente nel senso della 
Chiesa romana , la parola pnrhta o trasmessa di bocca 
in bocca, sono escluse dalla Parola di Dio. Il Padre Che- 
rubino disse ieri : nou vi lasciate travolgere dalle tradizioni 
degli uomini; ma questi erano gli ordinamenti passati di bocca 
in bocca nò scritti ai farisei, sino ni tempi di Gesù Cristo. 



Digiiizod ùy Google 



Citerò 1' apostolo Paolo ai Tossalo uicesi (I, ep. II. 1S); 
« Ritenete gl' insego amonti che avete imparati pur parola, 
" o por epistola nostra. " So la tradizione fosso la parola 

tradizione , perchè è caso anche di epistola. Dunque, tra- 
dizione significa oi-dnmiuisuti, ìi]si.'giiFinieuti apost ilici , dap- 
prima orali, ma dirotti, c poscia scritti nel Nuovo Testa* 
mento, Per avere una regola di fede, esaa devo esser certa, 
sicura, immutabile; non può esser basata clic su quello 
che ò scritto. La Parola di Dio è immutabile come Dio 
stesso, e tale non può essere che basata sulla Bibbia. 
Dunque la Bibbia, tutta la Bibbia, sola la Bibbia. Quanto 



la stessa perfezione in tutti; ma è fede intuiti che salva 
perchè l'obbiettivo di tutti è Dio. Quindi, noi diciamo 
olio l' interpretazione della Bibbia, non può ossero affidata 
ad alcuna Chiesa, ad alcun tribunale ; dove essere data 
dalla Bibbia stessa ; la Bibbia deve interpretare la Bibbia. 
So ci sono dei passi oscuri, come è stato ammesso ieri, 
si debbono spiegare con i passi paralleli della Bibbia, o 
non può spiegarli un tribunale di fuori. Ieri, mi si diceva 
che vi, sono degli uomini che divergono la Bibbia ai pro- 
pri intendimenti ; si soggiunse che la Bibbia non è di pri- 
vata interpretazione, e che l' interpretazione privata porta 
spesso agli errori. S. Pietro non parla di lutto le Scrit- 
ture ; dice che unii' epistole di K. Paolo vi sono delle coso 
eie sono di difficile intendimento, oscure all'intelletto. 
Che ci siano cose oscure, perchè profetiche, ciò non porta 
che vi debba essere nn tribunale ab extra il quale dica: 
ve lo iulerpetrerò io , u tutti dovete staro a <]ueBt» 
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interpretazione. Io trovo nulla Bibbia stessa la prova die la 
Bibbia interpreta sé medesima,^ clie Dio ci ba consentita 
iudividualmouto l'enti, rità delia privata iuterp retali one, nelle 
cose della spirituale e di fienai une, e porlo perfezionamento 
della fede. Per questo, Gesù diceva; « investigata le Scrit- 
ture eie rendono testimonianza di me : " lo elle, o fosse 
detto nel modo imperativo, o indicativo, rimano pur sem- 
pre che le Scritture rendono testimoni ausa di lui, a obi 
le investiga. Per questo, gli Apt -i' li dirigevano lo loro Epi- 
stole, porche fossero lette da tolte le Chiese. Per questo, 
Paolo loda la madre di Timoteo, che lo avova istruito nel- 
le Sacre Lettere, sino da fanciullo. E per questo infine, si 
onconiiano i fratelli di Borea elio esaminano le Scritture, 
per vedere se queste cose stavano cosi. Signori, gli uomini 
iustabili ed ignoranti non sono gli uomini illetterati ; quelli 
dei quali parla Sau Paolo, sono gì' iguorauti d' intelletto , 
quelli non ancora fatti discepoli di Gesù Cristo. Si dico 
che la Bibbia fu pervertita. Chi l' ha pervertita ! Da chi 
uono nato I* eresio ! Sono nato tutto da uomini dottis- 
simi. Le eresie souo nate e nascono , appunto perchè si 
vuole pervertire In Bibbia , per poi concludere , con un 
line preconcetto , clic la Bibbia non sia atta come re- 
gola di salute, necessaria per la conoscenza di Dio, chiara 
o limpida, in guisa elio ciascuno se la possa adattare al 
proprio intendimento. Che taluno possa aver pervertito la 
Bibbia, o la possa pervertire, ciò non toglie nulla a ciò che 
ho detto. Dio ci ha dato il cibo , il pano : ebbene, se ne 
usato con parsimonia, vi farà del bene; se ne abusate, vi 
produrrà indigestione : così è della Bibbia : se ne usate 
come il Signore vi ha detto , e colle cautele che si deb- 
bono adoperare , essa non può che larvi del bene e 
condurvi alla silulo eterna. Pur troppo, noi abbiamo il 
velo della carnalità ; abbiamo sempre la superbia clic ci 
circonda; abbiamo bisogno dell'umiltà per accostarci alla 
ì! Intorni in Mini di Irti 9 
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Bibbia; e allora la Bibbia doveuta il cibo dell'anima uostra; 
per cui ripeto sempre : la" Bibbia , tutta la Bibbia c sol- 
tanto la Bibbio. Colla ragione , arrivo a formi una dimo- 
strazione che la Bibbia c Bibbia ; arrivo a dimoBtraru a ma 

di Dio ; - arrivo a persuadermi die la Bibbia è divinamente 
inspirala. So à divinamente ispirata, allora è Parola di Db, 
e non ho bisogno che me lo dica nessuna Chiesa , nessun 
tribunale ; o la Parala di Dio deve esser la norma dalla 
mìa eterna salvezza, della mia feda; perdio, coma Parola 
di Dio, è chiara, positiva, sicura o infallibile. La conclu- 
sione a cui arrivo ò questa: Dio ba dato la sua Parola a 
tutti, affinchè si potessero conoscerò la sua volontà e la 
sua logge. Dio non può aver dato quella Parola a metà, 
ossia una legislazione imporrti a .- dunque, nulla Bibbia, deb- 
bo trovare tutto CÌÒ che è necessario alla mia salute. Ieri 
si fece l'obbiezione: non tutto ciò che Cristo ha fatto ed ho 

pirne i volumi. S. Giovanni l'ha detto iperbolicamente, co- 
me ha detto bene anche il mio compagno e fratello : ma 
tutto quello che ò stato scritto, è stato scritto per la no- 
stra edificazione, ed è stato scritto quanto ò necessario per 
la nostra saluti: , e perchè 1' Uomo di Dio possa essere 
compiuto in ogni sua opera. A me , basta questa Bibbia 
divinamente ispirata, perchè io possa essere perfetto, com- 
piuto al cospetto di Dio. Questa Bibbia non ha bisogno 
di alcuna Chiosa elio l'interpetri; non ha d'uopo ohe al- 
cun uomo ci spieghi ciò che Dio disse in modo cliiaro ed 
intelligibile per tutti; ed ecco perchè io dico: la sola norma 
di fede è la Bibbia. 

BrjBELLI. Senza lasciare il sistema fin qui praticato 
alle risposte del mio onorevole avversario , faccio qualche 
osservazione su quanto ha detto : e dico , che con lutto 
quanto ha svolto in questa sua risposta, non ba ancora 
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toccato In questiono capitale, a cui io I" ho chiomato più 
volto ; cioè a provare che la Bibbia è parola di Dio. Egli 
mi ha detto, clic la Bibbia è parola di Dio, mei dice colla 
Bibbia. Se lo credenziali della Bibbia consistono nell' affer- 
mazione dei sucri scrittori ispirati, i quali affermano averle 
ricevute da Dio ; Maometto ha detto, che era mandato da 



da altri, bisogna provarlo. Qui 
o distinguilo di o^ori ivo, t: 

1' "unitivo ù Dio che Im jmrlat 



resta tuttora a provare ciò che è in questione. 

Gesù Cristo ha dotto : « guardato se la mia dottrina eia 
da me, " Questo sarebbe un nitro criterio per giudicaro 
che la Bibbia sia poroia di Dio : tutto questo anche se vo- 
lessi ammetterlo , si riferirebbe a ciò che ha detto Gesù 
Cristo, non a ciò che hanno detto gli Apostoli, noli a ciò 
che haimo detto i l'ioleli, pevò fi riferirebbe alle sole dot- 



quelli che impugnavano, che Egli i 
e dicevano , cìie egli parlava e t't 
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ili Belzebub ; o diceva: guardate se nono parole mìo o del 
Demonio ; perchè lo parole ilo! Demonio sono contrarie 
alla Ballilo del «onere umano e lo conducono io perdizione. 
Tuttavia anche qui se si volessero riportare a prova, qua- 
nte parole, si desumerebbero sempre dalla Scrittura, il che 
non si può ammettevi": noi nhhiamo diritto di rigettarle, 
od io le rigetto, mi si provi, ( o Giamo sempre a! princi- 
pio, e non mi muto impreteribilmente ) , mi si provi ad 
esclusione di ogni autorità umana. Dunque anche il crite- 
rio logico ossia subiettivi!, che ha stabilito come fonte 
di legittima in lepre t azione, non ó sufficiente. Senza che io 
abbia (in qui neppur parlato di tradizione, il mio onore- 
volo antagonista ha voluto prevenirmi, ed è entrato nel 
campo delle tradizioni ; ha voluto dirci la definizione, il 
significato e la forza della parola tradizione ; io però non 
ho ancora parlato di tradizione, Ei ha dotto, che la Bib- 
bia escludo ogni tradizione; ci ha dotto che egli pero am- 
mette la tradizione. Ora, volendo fare la rima, si conclu- 
derebbe: con tradizione"! Ha detto quindi: tutta la Bibbia, 
sota la Bibbia è regola di fede ; o poi aggiunge nna tradi- 
zione : ecco anco qui con tradizione, — Sono escluse dalla 
Parola di Dio le tradizioni, egli dice , o S, Paolo stesso 
parlando ai Corinti, dice: » io ho ricevuto da Dio cièche 
ho insegnato a voi... » per cui a Timoteo e a Tito ripete 
sempre ; « conservate il deposito della fede ec.: « ma ri- 
peto la questione non è sulla tradizione, e non intendo di 
discutervi. 

L' Interpretazione privata, egli ha detto che non è la 
regola dì fedo; non sò come si concilii questa afterm azione 
colla asserzione generica, tutta in Bibbia, sola la Bibbia ò 
unica regola di fede. Io ripeto anche qui non no parlo, 
perchè non siamo a discutere dell' interpretazione della Bib- 
bia, e siamo sempre a provare, che la Bibbia sia Parola 
di Dio. Dunque l'autorità pel mio onorevole avversario 
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min è remili di fede ; !a tradizione non è regola di foilft ; 
l'intorpretazionu privata non è regola di fede ; ( ciò ò stato 
da lui asserito nell' ultimo discorso); e qua)' è dunque la 
regola di fedal — Ha detto poi il mìo onorevole avversario 
che la parola profezìa si restringe alle solo profezie; dice: 
io leggo Ut Bibbia, e col mio criterio soggettivo, intendo 
questa parola profezìa in generale di tulio ciò che com- 

naiuente. So tale è tutta la Scrittura ; dunque non abbiamo 
diritto di restringerlo alla sola profezia. Ma, dato e non 
concesso, nuche questo, si ritorna a domandale: come po- 
trà interpretarsi la Bibbia, so non si può collo spìrito pri- 
vato, po non si può eolla tradizione? E non possono 
interpretarsi le profezie ; parlando della madre di Timoteo, 
io vi domando: che iuseguava quella, madre 1 Qual diritto 
aveva ella di insegnare ! Ha soggiunto dipoi, che gli igno- 
ranti svisano e trasformano la Sacra Scrittura, non inten- 
dendola, e ha detto, dio per questi ignoranti, non b' in- 
tendono gli illetterati, ma nnche i sapienti, ed ha soggiunto 
dipoi, che gli eretici e gli eresiarchi erano dotti ; ita pure 
errarono ; non sono io che il dico, gli stessi avversari 
condannano le eresie di Nestorìo ecc., perchè nessuno di 
noi può negare la divinità di Cristo. Or dunque se sbaglia- 
vano questi uomini dottissimi, molto più sbagleranno eolia 
privata interpretazione coloro, che non hanno logica ; per 
questi è necessario un magistero vivente. — Passo ad un al- 
tro punto, quantunque, ripeto, non è ancora la prova a- 
spettata. Ha detto della iperbole di S. Giovanni : egli ha 
detto, che allorquando S. Giovanni dico: elio il mondo in- 
tero non conterrebbe i libri che comprendessero le cose detto 
s fatto da Cristo; è un' iperbole. E chi gli dice di nùl Chi 
lo negasse come iperbole, potrebbe dire che i! inondo 
sarebbe pieno di essi e non vi entrerebbe altro ; ma la- 
sciamo nndare. Non v'era bisogno di trattenersi tanto a 
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dimostrare che questa era im'ipci-biile, per chi' lo credo anch'io 
e ogui altro. Ha eletto clic ciò che era necessario a salute 
è stato tutto scritto, e però ripeteva: la Bibbia tutta la 
Bibbia e solala Bibbia. Vorrei sapere devo trova in tutta 
la Bibbia la necessiti .[ìiiUi.-iituu per i purvoiì? — Ma au- 
che questo non è il campo e torno sempre al principio. 
Non slà aJ ag«ÌLiiyi:i'ij alt-ru vs^ltvh/ìotjij fililo diverse, pro- 
ve, die hanno avuto luogo nella dimostrazione del mio ono- 
revole avversario, secondo però il suo criterio logico; e 
concludo, tornando a quello che è ìli questione: uù si mo- 
stri, ohe la Bibbia è Parola di Dio, che ha una autorità 
iu sè stessa; e allora quando mi sarà dimostrato, risponderò. 

Grassi Xicc-I'i-csidailc. Osservo, elio avendo avuto 
pel primo la parola il -Padre Buselli, ed avendo già rispo- 
sto con uu secondo discorso agli argomenti addotti dal suo 
onorevole avversario, non sarebbe ora più il caso di faro 
nuovi discorsi ; ma sibbene soltanto qualche breve rettifi- 
cazione o protesta. Ciò dico tanto per 1' uno che per l'al- 
tro oratore. Potrebbero quindi riassumersi quanti) al que- 
sito sul quale si è discusso. 

Sio. Gavazzi. Sii bastano pochi minuti , se mi per- 
mettono. 

P. BceiLLl o voci. Parli, parli pure. 

Sig. Gavazzi, Il mio onorevole avversario ha detto 
che noi abbiamo soppresso tre evangeli 

P, BoSELLI. Non ho detto loro 

SlG. Gavazzi. Allora basta su questo. Quanto al cri- 
torio logico, prego 11 mio onorovole avversario di non con- 
fondere il criterio logico , che è il mezzo datoci da Dio 
per arrivare alla conoscenza della sua Piirola, alla quale 
conoscenza una volta arrivati V uomo si ferma o la ritìo- 
per Parola di Dio. So il mio criterio logico non mi può 
condurrò a questo , allora non e' è per me alcun altro 
criterio; ed escludo quindi quello della Chiesa e del suo 



tribunale, perdili siamo sempre a criteri umani. Del resto, se 
Ella mi dica che quest'autorità viene ria Dio, allora io 
chiedo che questo mi sia provato. Che poi gli Apostoli non 
parlassero corno lia parlato Cristo, e elio soltanto a Cristo 
si debba prestare implicita fede , mi permetterà di dire che 
gli Apostoli souo stati tutti ispirati a scrìvere ; che San 
Luca, nel principio del svio evangelo, dico eh' egli scriveva, 
porche avesso certezza il suo Teofilo di ciò che aveva a- 
scollato. L'apostolo San Paolo dico; u 1' evangelo che pre- 



vare che gli apostoli sono gli scrittori ispirati da Crij 
, no viouo la conseguenza, che noi dobbiamo prestar 
) la stessa fede che a Cristo. Quanto all'argomento, se 
Bibbia sia per f ( > stessa redola di fede e di eterna salu- 
ritssi e ripeto che, per me, la Bibbia è divina, perchè 



Gli scrittori sacri dicono : noi abbiamo ricevuta da 
Gesù Cristo l' ispirazione. È la loro santità implicita che 
ci fa credere elio 1" abbiano ricevuta da Gesù Cristo. Io 
dissi che la Bibbia , colle sue credenziali interne , si prova 
Parola di Dio , e prova la forza e la santità delle sue 
dottrine. Como si ò latto largo Maometto , ad esempio , 



rivelazione ; quindi noi diciamo con S. Taolo : « Se 
qualcuno vi viene ad evangelizzare oltre ciò che è stato 



ovaugelizzato, eia anatema! " So taluno vuol costringerei a 
crederò oltre a quello ohe la Bibbia contiene, c'è l'anate- 
ma dell' apostolo S. Paolo. Se siamo eretici, lo siamo culla 
Bibbia, La salute sterna ce la lascino godere a nostro 
modo ; siamo eretici colla Bibbia, sola la Bibbia, tutta la 
Bibbia; perchè la riconosciamo Parola di Dio, coli' unico 
mezzo cbe Die ci ba ditto, — uon mezzo ab extra, ma 
mezzo cbe Dio Im dato a lutti gli uomini, l'intelligenza, 
tieoondo quello che è detto uel primo capitolo del Vati- 
gelo di S. Giovanni, tutti gli uomini che vengono al mondo, 
hanno quest' intelligenza j tutti possono formarsi il criterio 
se soni nella legge e nella via del Signore. L' intelligenza 
j il criterio sono la via por arrivare al Signore- 
Io conchiudo, Signori. Intendo aver provato, ( pei', 
miei avversali non lo sarà) ina inteudo aver provato die 
la Bibbia è Parola di Dio ; e I' ho provato colla sua au- 
tenticità, colla sua genuinità e colla sua divina ispirazione. 

die la Bibbia Ò Parola di Dio. Una volta che sono Arrivato 
a persuadermi di questo, ritengo la Bibbia come mia re- 
gola di fede. Io la trovo immutabile, adattata a tutte le 
capacità ; perchè è chiara por tutti. La trovo pura, ferma, 
immutabile, infallibile, quanto Dio medesimo. Latravo sce- 
vra da ogui falsità, perchè è Parola di Dio, la verità, in- 
fine, escludente ed appurante tutti gli errori ; perchè se 
gli uomini si fossero sempre fondati sulla Bibbia, avreb- 
bero escluso tutte lo eresio, coi termini precisi della Bibbia 
stessa. In fatto di controversie, S la Bibbia cbe deve decidere 
della Bibbia. Questo è sempre stato fatto neh' Antico Te- 
stamento. Isaia ha detto: u alla legge, e alla testimonian- 
za; so alcuno non parla secondo questa parola, certo non 
vi è in lui alcuna aurora! « Isaja XVIII, 20. Dunque 
erano la legge e il testimonio cbe scioglievano tutto lu 
difficoltà teologiche, ebo potevano insorgere nella lede 



Ieri, si è citato il Concilia di Gerusalemme ; ma non 
si è mica detto che quel Concilio l'avevano provocato gli 
Etossi discepoli e neoeonvertiti di Antiochia ; che l'apertura 
del Concilio non è stata fatta da Pietro o da qualche altro 
apostolo, ma che è stata fatta dai discepoli contendenti ; 
che in mezzo ni Concìlio si alzò Pietro e parlò pel primo, 
e non definì il Concilio, come disse il bjon padre Cheru- 
bino, perche dopo che egli parlò, sorsero a parlare Bar- 
naba e Paolo; e dopoché- ebbero finito, sorse l'apostolo 
San Giacomo, e decìse cgW il Cuiicilio. E quello che ri- 
chiamo qui , i die la Bibbia servì allo discipline del Con- 
cilio, colle citazioni della Genesi e del Deuteronomio. Sta 
scritto : i fratelli, gli apostoli e i Seniori mandano questa 
epistola agli Antiocheni. E tutta la Chiesa insomma ; por 
conseguenza, la Chiesa non potrebbe esseri) quella che 
verino ieri definita : la gerarchia docente. La Chiesa, sa- 
rebbero tutti quelli che la compongono. 

Clic la Bibbia possa decidere tutte le questioni di fede, 
noi 1' abbinino in due o tre casi del Vecchio Testamento. 
Gesù Cristo stesso , quando s' incontrò coi due pellegrini 
che andavano in Emraaus, li trovò che contrastavano fra 
di loro. Egli poteva dir loro: eccomi qui risorto: ma no; 
egli ha .sciolta la questione citando tutta la Bibbia, dal 
principio sino olla fine. Dunque, è nella Scrittura che bi- 
sogna trovare lo scioglimento d'ogni questione. Nell'An- 
tico Testamento, quando o' era una riforma da fare, si è 
sempre ricorso alla legge ed al Testamento stesso. Hanno 
deciso di tutto. Dunque, lo Scritturo, la Bibbia, per me, è 
tulio, perchè, in t-ssa, non solo trovo la mia regola di 
lède, la mia norma per F elerua salvezza, ma lo sciogli- 
mento eziandio di tutte le questioni; per cui la Bibbia, 
tutta la Bibbia e sola la Bibbia, è tutto quello chs è ne- 
cessario all'eterna salute. Dio non mi ha detto di andarlo 
ad ascoltare dalla Chiesa o dal tribunale infallibile ; mi 
L' km» i'i nilini di kit ' Iti 
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diede la sua Parola rivelata : « chi erodo in mo sarà salvo. » 
Credo io CriEto, o mi basta. 

BUSELLI, Permettano duo parole. Rapporto a quello 
elio l'onorevole mio avversano li a detto siili' intelligenza 
del testo del Concilio di Gesuralemme, mi sembra dover 
fero un' csservaziono eoe il Diodati medesimo, il qualo 

dico: .. nlì:ir;ì uli Ap.^ioli e gli Anziani si radunarono » 

In secondo luogo l' altra osservazione è questa: che le 
profezie, al più al più, proverebbero fé stesse e uie ut' ni- 
tro ; quindi le profezie por il resto della Scrittura non 
proverebbero altro di più. Ma non è qui neppure la que- 
stione. Finalmente io concludo, che non essendo stato di- 
mostrato quello cho era da dimostrarsi, credo imitilo che 
si proceda ad altro. 

Presidente Cattolico. La Seduta è sciolta. 



(La Sedata è levata a ore 12 e m quarto.) 



Il di 17 Agosto 1S0S. in Livorno. 

A lorroa del Capitolato sottoscritto il di Ire del corrente 
meso dai Signori Padre liircniwLu Hn-flli Minoro Osservante, o 
Giovanni Ribolli Pasturi; Ivi-nniidica, si sono adunali nello sala 
ail ubo di rctcìiorio. nel Convolila oVj Cappuccini, il P.ncmiBio 
Uiisclli, il P Glitrul.ini ita ^rav. //j. il J.', ICmid io Cardini Pro- 
fessore di Teologia nel Seminarlo Qavl, o Don Michele Brani 
da una parte, ed il sit-nore Cìic-vunni ltiljvtu, Pobtoro Ev-angc- 
lico, nccom paglia ti i dal Signori Alessandro Gavazzi, Augusto 
Melile e Teofilo M.ikm. Minn.ti-; .Kv;ui(!i.lici dall'altre porle. In- 
tervenivano inoltre circa ciii'inai -in ìHitoi'i per ciascuna porto. 

ed il Signor Anaiollo Manfllior; menlro il particolareggiato 
rendiconto della seduta veniva affidilo alla noie di due Htenograli, 
elotli uno per ciascuna parte, intervenendo l'Eocmo. Sie. Dott. 
Giuseppe solvesti :,Sol!i]-.",H,-gi.i,ricliie5lo pei' ricevere il deposito 
delle note stcnogri ilici io e ad assistere .ilki culla/Ionalura della 
loro riproduziono c successiva pubbli cagione por le stampe. 

La Seduta è aperta alle ore 9 antim. 

Poggi Prcsìilexlc. La discussione che nvrù luogo sta- 
mattina, sarà una coutil illazione iii i[iti;lli; uiie liaimo avuto 
luogo nei giorni procedenti. fiacco maudo nuovamente agii 
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oratori di non entrare in personalità ed allusioni cho po- 
trebbero dispiacere, e all' uditorio ili non applaudire, nè di- 
sapprovare, lasciando cosi piena, liberta, agli oratori di svol- 
gere tran rpill ni vi Olito i l'irò argomenti. 

Miller Presidente. Debbo faro una rotti Reazione. Il 
Presidente della parto avversaria ba dotto che la discus- 
sione <!' oggi È uua continuazione di quelle degli altri giorni; 
ma, come feci osservare nella prima adunanza, sebbene a 
me non spettasse parlare, facendo la parto di Vice-Presi- 
dente, gli oratori, tino da principio, escirono fuori del loro 
terreno, e cominciarono a discutere sopra una questione clic 
non era stata formulala, e che anzi spettava al Signor Ga- 
vazzi di svolgere nella seduta seguente. Il Signor Gavazzi 
è qnl per rispondere a quella questmiio, qualora fosse po- 
sta in campo; ma, quest' ug^ì, si deve discutere unicamente 
sul tema stato scritto, e del quale vado a dare lettura. 

1." Argomento: « Se Y autorità in materia di fede sia 



essere slato costituito da Dio un giudice della Scrittura 
medesima, per la sua retta o sicura applicazione, e questo 
nella, persona del Papa. « 

Faccio osservare qui, che le pani disputanti hanno ac- 
cettata la Bibbia come Parola di Dio. É da questo punto 
che si deve partire, provando se ci sia una autorità vi- 
vente, in terra, che ne debba determinare l' intelligenza; o 
ne questa autorità è la persona del Papa. Questo è l'ar- 
gomento sul quale devo tenersi ferma la discussione. . 

BuSELLI. Se mi permette, Sig. Presidente, farei un' os- 
servazione. La proposizione non è formulata por ambe le 
parti in queatoj ma è presa la questione generalmente, e 
le parti debbono determinare la propria proposizione, non 
altrimenti come fu fatto il giorno 14, tra me e il Sigimi- 
Gavazzi. Lo stabilire In questiono, se la Bibbia sin di per 
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«è sola regola di fede, senza un' autorità vivente che no 
determini il senso, dà luogo od una porte di affermare, 
all' altra di negare, secondo la disparità dello insegnamento. 
Quindi affermando il mio avversario, che essa è sola regola 
di fede, viene ili necessità che debba provarsi divina, per- 
chè solamente Dio ci può dare la regola di fede. In quo- 



perciò necessariamente tomo o ripetere, doversi da noi 
prima stabilire la divinità della Bibbia, perche sia regola 
di fede, altrimenti si lavora Bull' incerto, sul dubbio. Il que- 
sito è questo. Noi, se vogliono, possiamo anche sbrigarci 

prove 'fuori di quelle che sono già stato addotte. Se Ella 



se crede sufficeuti per sostenere la sua tesi le ragioni da 
lui addotte e da me rigettate, allora potremo concertare 
frà noi quello che- ai dovrà fare sul medesimo tema. 

Miller, Mi sembra che, per non perdere tempo, e 
fare una inutile discussione, bisogna venire al concreto. 
Quando ella ha detto, l'altro giorno, ohe la B.bbia non 



inspirala la Bibbia; essa è divina. Proporrei, quind 
oratori, di lasciare da parte questa questione; e ! 
rebbe alla parie nv.Wiiiia di provini-, e*sn, che esisto q 
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scussioue, il Sig. Buschi non è mio giudico. Io disputo da- 
vanti al pubblico, e, davanti ad osso, debbo esaminare la 
questione, se la Sacra Scrittura aia regola di fedo, senza 
un'autorità vivente che ne determini l'intelligenza; o se, 
dalla Scrittura etessa , sia rivelato ossero stato istituito da 
Dio un giudico della Scrittura medesima, e se questo giu- 
dice sia la persona del Papa. Il Signor Busclli vuole che 
arriviamo al punto in cui egli sia costretto di dire: io sono 
persuaso dai vostri argomenti j essi mi hanno convinto. Vi 
domando, Signori, so è possibile che il Signor Buselli arrivi 
a dichiararsi vinto. Sacerdote di una Chiesa che pretendo 
di essere infallibile , anche quando gli fosao provata chiara 
come il sole la divinità della Scrittura, il Signor Busclli 
altro non può fare che ripetere sempre: io non vi credo, 
perchè io ho la mia Chiesa infallibile, I miei avversari iicu 
vogliono entrare nel cuore dulia discussioni;, nel centro del- 
l' argomento, perchè hanno paura di essere vinti (oh ! ali t). 
Ecco quello che essi temono. Per conseguenza, essi stanno 
nei preliminari, e mi domandano sempre che io provi la 
divinità della Santa Scrittura; nel mentre che, lo stesso 
loro Concilio di Tronto, nella Sessione IV, ha dichiarato 
che la Scrittura i Parola di Dio. Essi fanno la guerra ai 
Decreti dei propri Papi, delle proprio autorità. Mi per- 
mettano di entrare nel cuoro della questione; e so i pre- 
sidenti faranno il loro dovere, io vi entrerò. Parliamo incz- 

BUHELLI. Sta bene.... 

Ridetti. Io entrerò iiclj'ai-gijmoiiio stabilito neh' arti- 
colo Vili del nostro Coiici'Vi.Llo. Mi richiamino all'argomen- 
to, se ne escirò. Ha ci starò certamente, c finché ci starò, 
mi debbono lasciai- parlare. Se i miei avversari noti vogliono 
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smettere il loro modo ili procedere, io dichiaro che esai ai 
sentono vinti prima dì entrare in questiona. 

Miller. La discussione deve procedere come si 
ora fissato: deve estrani a sorto chi ha do parlare pel 

BuSELLI. Intendiamoci bene prima di aprire la di- 
scussione. Io non pofso dirmi persuaso, che la sola Bibbia 
ò regola di fedo : col Sig. Gavazzi abbiamo proceduto, io 
ponendo la mia proposizisne, c^li la sua. Intendo che la 
Bibbia deve venire da Dio , ma provatemi che la Bibbia 
sia la sola autorità in materia di fede. É questo il cardine 
della questiono, so nà su che edifichiamo! Non è che io 
voglia ricusare lo suo prove por paura; olla non può giu- 
dicare dello stato dell'animo mio se ho paura o no; que- 
sto è un giudizio che non è risorbnto a lei, lo rimetto ad 
altri ; solamente io dico ; quando ella ha provato , o al- 
meno crede di aver provato per la parto sua, no ha dato 
in mano al pubblico il giudizio : e se io ricuso ingiusta- 
mento qucs'o suo prove, il pubblico condannerà me- Ora 
1" unica questiono si riduco a questo : so Ella mi dico : io 
non posso provarla diversamente , credo che basti comò 
l'ho provata; in questo caso ti può dire su questo punto 
terminata la questione. Se poi dietro questo, come ho già 
detto, si vuol passare a qualche altro punto che riguardi 
la nostra questione; allora siamo qui pronti a rispondere. 
Ma, intendiamoci, quando i miei avversari vengono a dir- 
mi, elio hanno provato il loro assunto colla ragione , che 
non si può fare di più, che non si può pretenderò che 
venga qui un' Angelo dal cielo a farci da maestro ; quando 
mi si dice questo, come ha fatto ne]]' ultima sua risposta 
il Sig. Gavazzi, dicendoci : lasciateci erotici con la nostra 
Bibbia, e voi tenetevi la vostra autorità infallibile ; la con- 
seguenza logica è, che non hanno altre prove da addurre 
su questo punto. Se conviene in questo il mio onorevole 
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antagonista, allora 1 tolta questo difficoltà, c siamo perfet- 
tamente noi campo della questione. 

GAVAZZI. Senta, Padre Buselli, se mi permette, direi 
due parole, che sono la conseguenza di quello elio ho detto 
l' altro giorno. Noi possiamo arrivare tutte e due le parti 
contrarie, per due diversa strade, alla divinità della Bibbia. 
Lei, P. Buselli, per esempio, potrà arrivarci per mezzo 
della sua l.Tiiesa, per mezzo del suo tribunale infallibile; 
io ci arrivo por mozzo della mia Bibbia. — SI, caro Bu- 
selli mio , bisogna clie arriviamo allo stesso punto : la di- 
vinità della Bibbia. Io accetto la sfida contro un clero 
cattolico romano, e non vengo a combatterò gli argomenti 
dei razionalisti e degli atei ; perchè non è in ciò il mio 
campo. 

Non possono essi negare la divinità della Bibbia, che 
devono ammettere, perchè me la citano sempre per pro- 
varo ì! loro tribunale infallibile, per provare la loro gerar- 
chia docente; perchè portano il testo della Bibbia: " andate 
o insegnate a tutte le genti ; •> in una parola, se sono cat- 
tolici romani , debbono avere la Bibbia come divina. La 
strada pu<'> esser diversa; ma io ho provato lamia, ella non 
ha provato la sua. Ammessa la divinità della Bibbia, dob- 
biamo convenire tutti e due; altrimenti non sono più cat- 
tolici romani, ma razionalisti. Io ho accettato la sfida con 
cattolici che ammettono la divinità della Bibbia. La que- 
stiono è : che la Bibbia è regola di fede , perchè è divina 
tutta. So siamo cattolici, dobbiamo ammettere la divinità 
assoluta della Bibbia, in qualunque modo. Mi si neghi quando 
vorrete al razionalismo e all' ateismo ; ma io non s»n ve- 
nuto a combattere uè razionalisti uè atei. Io voglio elio 
si parta dal principio dolh diviniià disila Bibbia, ohe deve 
essere ammessa da tutti come Parola di Dio. 

Bussili. Oh! questo no. 

Gavazzi. Allora è razionalismo è ateismo, appartenete 
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a una Cliieaa elio ò cattolica romano, elio deve pre- 
tendere la sua ilivìnilà dalla Bibbia ; e negarmi la divinità 
della Bibbia medesima, è da razionalisti. Mi dica die sono 
razionalisti, od io verrò con argomenti da combatterò i ra- 
zionalisti. 

P. CARDINI. Regola di fede, equivale a dire: princi- 
pio fondamentale della fede ; questa non è questione di cat- 
tolico minano, di Papato, nè di concilio, nè di altro que- 
stioni che vongouo appresso. Dobbiamo assicurare bone la 
validità del principio io Licinie: itale, ossia del punto di par- 

Gavazzi. Va benissino. 

P. CARDISI. Voi partite da questo principio : la Bibbia 
è di per sé stessa hdi pendete ila qualsiasi autorità viven- 
te, è regola di fede; noi dobbiamo combattere la vostra 
proposizione, chè la Bibbia non può essere di per uè stessa 
la unica regola di fede, proscindendo da una autorità vi- 
vento; prima di tutto perchè è in controversia il punto di 
partenza. Quando avrete provato coli' autorità della Bibbia 
giacché non ammettete l' altra, l'autorità della Bibbia stessa, 
allora avrete ragione. 

Gavazzi. L' abbiamo fatto. 

P. CARDISI. Riepilogo quello che disse il Sig. Ribeiti 
la prima mattina. La prima ragione fu non dimostrativa, 
?na ingiuriosa e piena di personalità. 

Voci. No, no. 

Miller e altre voci. Non venga a personalità. 

Papato, ìl Papato non ò che una storia di sangue; il vo- 
stro Pio IX non è che un traviato ; che ha da fare que- 
sto con la questione? Provatoci adunque l'autorità delia 
Bibbia con altri argomenti, non con la Bibbia, non con ar- 
gomenti critici, non con li .storici, non neppure coi razio- 
nali ; perchè il mezzo tonnine che stabilite, secondo tutto 
1/ Aulenti in mutria di fede 11 
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le regolo logiche, è la Bibbia; quindi non potete servirvi 
d'altro che della pura Bibbia.... 

Gavazzi. Non ci siamo serviti d'altro. 

KinETTr. ]Ji uient'altro che delli Bibbia e delle profezie. 

BUSELLI. E questa si chiama petizione di principio, 
porcili' si fervono di (pollo olio è in questione. 

MlLLHR. Credo lido dovere di faro osservare (e credo 
pure di poterla prendere sopra di me, anche per parte 
del Sig- Ili betti), che dal momento io cui inastri avversari 
non ammettono la Bibbia nomo prova di sè stessa; quando 
non ammettono la storia; non ammettono i custodi della 
Bibbia che sono gli librei ; non ammettono iusoiuma qua- 
lunque cosa di questo mondo, e vogliono qualche cosa di 
superiore; io credo, dico, che arrivati a questo, bencho.il 
Sig. Ribetti possa avere cinquantamila argomenti di più, 
por provaro la divinità della Bibbia, puro sia inutile l' nd- 
durli, perchè saromo sempre allo stesso punto. 

RIBUTTI, Signori, credo di potere, senza vanto (per- 
chè, del resto, non è scienza cho mi sia venuta qui spon- 
taneamente; ma è scienza cho posso trovare negli scritti 
degl'autori più didimi;, eredo potere, senza difficoltà, farvi 
dieci e più discorsi sopra la divinità della Sacra Scrittura; 
ve ne farei un corso completo. Ma non è mica quello che 

poi por .«lira ,m corso oorr.pl.to mll. tfcjrpU doli. Su- 
or» SoritMr.. Crodo oi ,i,ao temiti por .optiro ohi 1» m- 
gioue, o i Cattolici romani, o gli livmigolioi, .sulla questione 
dell'autorità in materia di fede. Ora, non è cosa naturale, 
poiché ci c un punto di contatto fra la Chiesa Romana o 
la Chiesa Evangelica, relativamente all' autorità in materia 
di fede, e che questo punto di contatto, è precisamente 
la divinità della Sacra Scrittura; non è eosa naturalo elio 
accettiamo questo punto di contatto come cosa provata? 
E se la provassi a modo loro, ( ed io la posso provare in 
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dillo maniere, c no abbiamo dato molti saggi, io e 1' ono- 
revole Gavazzi), essi co i ili uno re bbo io però a respingere li- 
mie prove. Noi siamo d' accordo sopra questo punto. I 
miei avversari, lutto al più, potramw obiettarmi clic le no- 
stro Bibbio sono falsificato} od eccomi qui a provara il con- 
trario. Ci potranno obiettare che nello nostre Bibbie non 
ci sono i libri apocrifi ; ed io tono qui per provare che non 
ci devono essere. 

VOCI. Non ceca dalla questione. 

Ri betti. Io invito i ink'i avvor.-ati ad ostruire a sorto 
chi deve parlare por il primo. Se toccherà a me, e ne e- 
stirò dall' argomento, mi ridiiamormiim all'ordine. 

1*. Caudini, Ella Gippone che siamo d' accordo, e non 
lo siamo. 

BoSELU. Il Sig. Ributti ha detto, di aver provato 
la sua tesi, e non l'ha provata; se ha delle altre prove 
da addurre che seno Inori di quella sfera, sta bene; altri- 
menti è inutile discutere. 

Ridetti. Ne ho delle altre. 

Bueelli. Vuole addurre delle oltre prove ì Lo faccia. 

Ri BETTI. Non ne voglio addurre delle altre ; voglio 
stare nell' argomento. 

Bdselli, Dunque stiamo 11. Egli non vuol provare 
diversamente 1' autorità della Bibbia, fuori di quello cho ha 
fatto ; dunque se io avrò ragione, la dimostrazione sua sarà 
illogica por quello prove elio egli ha addotto ; se avrò tor- 
to, V avrò per avere negata la sua dimostrazione. In con- 
seguenza olla conviene, che pel momento non può addurrai 

e allora la divinità dulia Bibbia è stabilita. Per mo è di- 
diversi punti. È vero che noi citiamo la Bibbia; ma non è 
per questo che da noi si stabilisca regola di fede Boia; in- 
tendo? Ecco il punto di divergenza, ecco perchè, dissentendo 
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sul punto principale , i'- necessario clic ognuno por parte 
ano provi la divinità della Bibbia. 

BiBETTt. Io ho dato le mie prove; il Sig- Gavazzi 
ha dato le sue ; voi dati; le vostre. 

Bcsblli. Noi siamo pronti a fare anche questo col- 
l'njuto di Dio. É necessario però che osservi, che emendo 
ella quegli che afferma, che la Bibbia ò sola regola di fede 
e di salute , ed io dico non è ; tocca prima a lei a pro- 
vare. Ella ha creduto di provare , crede sufRcouti quelle 

VOCI. Sì, si. 

Bu selli. Ella dice, che le ha portate e elle ha fatto 
la sua dimostrazione ; ora BOggtUDge che vuole le prove da 
me ; od io rispondo precisamente, che dietro la sua dichia- 
razione di non avere altro prove 

RlBBTTI. Non ho detto questo; ne posso dare por 
altre cinque sedute. 

MILLER. Di quella sfera, intendiamoci ; fuori di quella 
sfera non ne hanno. 

Buselli. Certamente ella può sviluppare ragioni per 
cento anni, l'ammetto; ma di quella sfera, e in quella, 
sfera io non lo ammetto. Ella non può stabilire, per rap- 
porto a me, come regola di fedo sola la Bibbia, tutta la 
Bibbia , unica la Bibbia ; dunque per sua parto dica ter- 
minala la discussione; ed io mi trovo del tutto fuori di 
di ogni questione con lei dietro questo. Nonostante per 
parte mia una volta che la sua prova non la posso am- 

uscire dì questa sfera, mi pare che sia lascialo il campo. 
Dunque lasciamo giudicare dagli nitri e non stiamo dietro 
questo, a protendere una sentenza. Io non sarei più obbli- 
gato a provaro la mia parte, quando la sua non l'ha pro- 
vata; nonostante per soddisfaziouo di tutti la proverò. Chiedo 
per altro che si osservi, che dietro questa dichiarazione la 
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questione è terminata; doli per paura, Signori; tua perche- 
Io porta l'ordine hiyico della discussione. 
MILLER. Estnirreraa a sorte. 

Buseu.i. Se debito provala io, non occorre elio si 
estragga. 

Ributti. Il mio avverrai io mole die dica elio non li o 
altro prove. Io lipeto elio no avrei por diverse sedute; ma, 

vinto. Egli noti potrà mai diro die Ilo vugioue ; perchè la 
sua Chiesa è infallibile, e non può dire che ha torto. 
Quindi , non vado più oltre ; soltanto non voglio che i 
miei uditori credano che io non possa provare. Il padre 
lìuselli dice che non può andare avanti nella discussione ; 
ed io dichiaro clic, sicenue la regola da noi fissala, sta- 
bilisce che, finiti! ìa diiLUaiioi.u di unii que^iouo, si passi 

ad un' altra ; cosi io dico che non si deve tralasciare, fin- 
fra la chiesa Cattolica romana ed il Protestantismo. Se 
il padre Bussili non accetta, vuol dire che il Cattolieismo 
romano si trova troppo dobuL di fronle ai seguaci dell'E- 
vangelo {Rumori in sesso diverto). 

BO BELLI. Prego pero il mio avversario d' una grazia. 
So ho da essere eoudaimai'', egli verrà almeno concedermi, 
elio io possa compiete lu mia orge mento zio ne, ijuand' anche 
dovessi oltrepassare il termine fissato di mezz' era. L'altro 
giorno ciò si fece d'unanime consunti mento 

IìlEETTI. Ed oggi no. 

BejSELLI, No? Iu tal caso posso dirle: provi lei 
la sua tosi, è lei che è tenuto a provare. 

RlBBTTI. Abbiamo già deciso di andare avanti. 
Presidiale Callolico. Non è deciso niente. 
RlBBTTI. Se non andate avanti, è segno che eìete vjuti. 
{Rumori. Oli ! Oh!) 
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Veci. No, no. 

BrjSELl.I. Per amore di Dio facciano silenzio. 

MiLl.cn Presidente. Chi non ci vuole stare, se ne vada; 
ma facciano silenzio, e non si permetta più alcuno ili rin- 
novare Ì rumori', altrimenti in faccio mettere fuori. Qui, 
devono alar tutti tranquilli, e lasciar libero il corso allo 
sviluppo del!» discussione. Se taluno ai permette ancora di 
fare del chiasso, ripeto che lo farcin nit'Uer fuori, e sono 
uomo da mantenere la mia parola. 

Buselli. So hanno altre prove da addurre le pro- 
ducano. Lo ripeto, la prova doveva venire da parte sud, 
era in obbligo di provare quello che afferma ; ma se le 
prove che ella è in caso di addurre fono della stessa sfera, 
allora è inutile. Se mi accordano il tempo necessario per 
sviluppare la mia tesi, lo farà, se poi non mi si vuole ac- 
cordare, dirò che iu queste discussioni si è abbondato di 
gentilezza, non però questa volta. 

MlLLElt Presidente. So il signor Buselli vuol parìnro 
per tre quarti d'ora, parli pure; parlerà poi il signor Ri- 
letti altrettanto. 

Buselli. Reggendo) Prima di tutto io protesto 

Miller Presidente. Se legge lo dichiari. 

Buselli. Leggo ; quando avrò finito passerà il mio 
ili so orso al No taro. 

Miller. Sta bene. 

Gavazzi. Gli stenografi possono riposarsi. 

BtJSELLI, Dissi qual'era la mia tesi nel giorno 14 (e 
qui non legge) cioè : " La sola Bibbia non è In regola di 
fedo e di saluto, senza un' autorità vivente elio ne deter- 
mini f intelligenza, e la retta interpretazione ; ed è questa 
la Chiesa Cattolica Apostoli™ Romana. » Sono costretto 
a chiedere il tempo che ho detto, perchè debbo partire da 
un principio lontano. 

Miller. Faccia pure. 



Bu SELLI. Dunque comincio. 

Proteslo però, elio io nuli intendo di rinunziare agli 
'i mezzi di dimostrazione per la seguente tesi ; auii mi 
rbo di valermeli!-. « sulikiiieiifo per orami servo di que- 



Ujrapo 



< invilibilità deir iLSBgna- 
o, Cattolica, Apostolica. 

indipendentemente dalla 
i argomenti die possono 



Gesù Cristo ò Dio-uomo. Perfetto Dio, perfetto uomo. 
Si dimostra la sua divinità di per sé e colla testimo- 
nza intrinseca delle sue opero, proprie solamente delia 



resterebbe sempre innegabile che esistette- qua] 1 uomo. Sto- 
rici d- ogni condizione ce ne assicurano ; esso non é un mi- 
to , ma una storica realtà. Ma Gesù Cristo ù Dio, ed ec- 
cello ima prora. Ogni essere, e qualunque essere, opera 
secondo sua natura, limitatamente alla sua natura, non 
pili là di sua natura. Tuttoeiò è innegabile, tanto in fisica, 
che in filosofia. Ma se Gesù Gri^o, omelie considerato corno 
uomo, lia operaio al di là di sua natura umana, sopra la 
natura umana, noli' Infinito della natura divina, e propor- 



eodo infinito ; 
; Dio. Dio solo può operare in tal guisa. 
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cin dio lia presento; l'uomo noli può agiro nella univer- 
salità dello spazio, nella unircrealità del tempo. Tempo, 
spazio, forze, tutto liti I' uomo è limitato alla sua tintura. 
Molto meno Y uomo può operare prima di esistere e per 
tanto tempo innanzi di esistere. 

Quol'era infanto questa operazione si universale ì Era 
quella di tenore fino dal principio del mondo, cioè per 4000 
o più anni a sé rivolti tutti gli animi , tutto le menti e 



) Signori, non pi 
•km mi servo dello 
je utili, quantunque 



principio buono col catti vìi ; quindi la necessità pel princì- 
pio buono di venire in terra, sotto una sembianza adattala 
alla Bua missione: e finalmente l'incarnazione del figlio del- 
l'eterno Visnù, che si immola alle miserie della umana 
condizione. Cosi quei popoli rocon temente scoperti, prima 
che ivi approdassero i predicatori di Cristo, e prima an- 
cora che Cristo nascesse quale uomo. (Vedasi Creneer t. I. 
pari. II. png. 654. e tom. I. pag. 213. presso Mniiicros 

prima? Non Gcsd qual'uomo, o Signori, che uomo ancor 
non era; l'operava quale Iddio, e prima ohe esistesse il 
suo Vangelo e gli altri stritti dei suoi seguaci. 

I primitivi Egizi ritenevano, che lo anime croate da 
Dio, avendolo disubbidito, eliln-ro per dimorala terra, sulla 
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qnalfl Berninarono ogni tribolazione , e gli clementi conta- 
minati, gli uomini, posero la loro speranza in Dio, il quale 
promise di mandare sulla terra una emanazione della sua 
essenza a giudicare i viventi, rimunerare i buoni, punire i 
eattivi, dirigere gli nvvoui menti. Cos' era questa emanazio- 
ne, che doveva giudicare, punire, premiare, dirigere, se 
non 1' uomo-Dio, e chi aveva dato a quei popoli questo 
desiderio, questa espettazioue, che cosi li disponeva a ri- 
ceverlo ì Non Cristo qual' uomo ; ancor non era : bensì 
qual Dio si prcpirava spi ri t linimento la via. ( Creuzer IL 
png. 838. ) — I Siamesi hnn sempre ritenuto, che da una 
Vergine nascer dovea colui, che era 1' espettazioue delle 
genti; e nell'India vi hanno antichissimo pitture rappre- 
sentanti Krisnà in braccio alla sua genitrice, cinti il capo 
di gloriosa aureola, che al solo mirarli ti fanno ricordare 
Gesù e la sua Madre, ( Moor Kiudu panteon, Pianelle 50 
pag. 197). Altrettanto dicasi dei Cinesi nella venerazione 
della Madre della perfetta sapienza ( essi non si scandaliz- 
zerebbero come i nostri evangelici, a sentirla chiamare; tedes 
sapici/tiaù o a vederla venerare dipinta cui tìglio ). Da que- 
sta i Bramini dicono, che, senza lasciar d'essere Vergine, 
nascer dovea il loro Dio Salvatore. ( Alpliab. Tibetan, par 
l'auliu de Saint-Beri te mi pag. 32 ). 

Senza occuparmi ienisseiane putti superstiziose, 

die sono frammiste a questi perni l i-ione ed espettazìone 
univerale, prosegue hi uni-razione cii ca gli nitri popoli. Nel 
Perii e nel Paraguai non era meno aspettato e desideralo. 
I Macemchi infatti ne indicavano i particolari della nascita, 
i prodigi della vita e 1' ascenziouo al cielo dopo la morte. 
(Muratori Cristianesimo felice lem. I. cap. V.) Altrettanto 
dicasi dei popoli della Ouriiianr.i e della finllia, nella quale 
ultima souosi ritrovate in questi tempi antichissime Cap- 
pelle dedicate alla Vergine, che doveva partorire l' aspettato 
L'attuili in Mini di fsds 12 
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Salvatore: Vir<jì<<t Ptn-i!i>r,e tlrtrìdes. (In Chalons .uinales 
PUloBophiai Chret. 1832, H." 40). 

E perchè i mioi onorevoli avversarli non abbiano con 
troppo scrupolosa critica a richiamerò in dubbio lo testi- 
monianze citate, mi faccio a conformarlo con altri testimo- 
ni, ch= non possono aversi per sospetti. Confucio scriveva 
dalla Cina: — All'estremità orientalo dell'Asia sarnvvi un 
Santo, Santo per eccellenza, che deve venire dall'Occidente. 

— Voltaire scrisse: — ( Addiction a l'histoire generai p a g. 
15), « Da tempo immemorabile presso gli indiani e i cinesi 
era in voga la massima, che il Savio vorrebbe dall'occi- 
dente; mentre l'Europa l'aspettava dall'oriente.» Inteso 
le posizioni geografiche, abbiamo la più perfetta identità 
ed armonia. — Tolney scrisse : — Lo tradizioni sucre o 
mitologiche avevano sprnrso in tutta 1' Asia la fedo di un 
gran mediatore futuro, Re — Dio — Saltatore. (Leu mi- 
nes pag. 228). Boulanger afferma, ( lierherches sur l'o- 
rigine du despotisme orientai. Lect. X.), che l'Oriente 
può appellarsi il polo della speranza di tutto le nazioni. 

— Questi autori non sono sospetti, e confermano min pre- 
parazione ed espettaziooo universale di tutti i cuori, dì tutto 
le menti, di tutti i popoli nel Redentore, prima cho qua- 
l' nomo esistesse , e che già operava noli' universale o do- 
minava gli animi. Come uomo noi poteva; richiodevasi una 
virtù divina; operava in tal modo prima d' esser' uomo; 
dunque era Dio. 

JTancano altri popoli classici, ed eccomi ad ossi. I Ro- 
mani confessavano 1* umanità decaduta dallo stato primiti- 
vo, ed aspettavano il suo riparatore. Dal neno doi loro 
templi si ora ndita questa voce: —Gli Dei se ne vanno. 

— Le Sibille lo predissero, qualificandolo -per progenie di- 
scesa dal ciclo, figlio della Vergine, dnniiiiatere delle menti 
e dei cuori, padre di progenie novella ed anche col suo 
nome appellativo Otti; principe della giustizia, rie ondu cento 
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l'oli dell'oro e distruttore della co Ipn. Onde Virgilio Scrìts.' 
nelle Ecoglè: 

« Novus ab ìntegro siecloruni nascitur ordo. " 

E Bonza riportare Orazio e Svetonio; Tacito scrisse: 
Per testimonianza di antiche scritture Sacerdotali ora 
generale persuazionc, che in quel tempo risorgerebbe l' o- 
rienle, e di Giudea verrebbero i padroni del mondo n (Au- 

La Grecia non era mon preparata a questo divino 
inviato. Escbilo basti per gli altri. Esso pronunziò in un 
suo dramma religioso la futura redenzione dell'umanità, 
per mezzo di li» figlio della Vergine, divenuta madre senza 
virile commercio, annunziata dall' oracolo ; sposa di Dio, 
la quale partorir dovea un gagliardo, un polente, un li- 
beratore. E se Socrate aspettava un messaggio celeste ; 
se Platone asserì, che verrebbe un Dio : Eschilo giunse 
a cantare sui teatri di Atene, che la corona di Giove sa- 
rebbe passata sulla fronte di un Dio novello. — Ammi- 
rabile persuasione universale, universale espettazione , pre- 
paratasi da questo Dio, infinitamente superiore alla natura, 
alle forze dell'uomo. 

Che se Menzìo in Persia (già discepolo di Confucio 
in Cina) avea detti) essere atteso questo Vegniente come 
la rugiada sopra aride piante ( Herm. Ios. Scbimit. orig. 
dei mit.) : i Magi aspettavano il giorno dell' apparizione 
della Stella, che l' annunziasse, secondo la promessa di 
Zerdascht, per andare a recargli ì doni e adorarlo. (D'Hor- 
belot Bibliot. Orfani Art. Zerdascht.) 

Che se qualcuno mi domandasse: — questa eBpetta- 
zione era essa nel popolo ebreo! — Risponderei si, vi 
era ; e senza ricorrere ai suoi libri saeri, io dico: era nella 
sua fedo, nella sua condotta, nella sua politica, nella sua 
religione, nella sua nazionalità, in una parola, nella sua 
Storia, e perfino nella tradizione di famiglia. I,' oriento 
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uè è testimone che si commuovo all'apparir dello Stella; 
testimone la Giudea bagnata da Erode del sangue dei 
fanciulli innocenti ; testimone il tempio di Salomone, che 
vede verificati gli oracoli ; testimone la cessante discen- 
denza di Daviddc e la traslazione dello scettro di Giuda. 
Testimone 1" India e la Cina , cho manda in cerca del 
Santo pei- eccellenza. Testimone l'Egitto che vede cadere 
Ì suoi idoli. Testimone lioma, che vede chiuso il tempio 
di Giano. Testimone 1' universo, cho. palpitando di iue- 
splicabil gioia, vede avvicinarsi la sua espcttazìone desi- 
derata. 

Ora chi poteva operar tutto questo in modo cosi 
unico, universale ed armonico! Qui, o signori, sì richiedeva 
un' aziono piena di intelligenza e potentissima, la quale si 
insinuasse nelle monti e nei cuori, che vincesse le passioni ed 
ì pregiudizi. Si ricercavi! uu agente di tanta potenza ornato, 
da poter senza violenza dominare tutte le intelligence, 
(che appunto è la più difficile delle dominazioni), cho in 
quelle accendesse il desiderio e 1' amoro : ma dominazione 
universale di tutti i tempi, di tutti i luoghi, di tutti i po- 
poli, di tutto il mando. Ciuè operaio tuUuciù Dei popoli 
barbari e nei pnpuli civili, mri teisti e negli idolatri, nei 
conosciuti dall' uomo e negli incogniti , e questo per se- 
coli o secoli prima di sua comparsa. Ebbene questa ope- 
razione è innegabile ; rjual causa V ha prodotta 1 — Ogni 
effetto corrispondo alle forze e alla natura di sua cagione; 
operatiti uqi'.ilitr risi. Qui abbiamo un'operazione pro- 
pria della Divinità, cho ha por scopo e termine Gesii 
Cristo, a lui è conversa, in lui è determinata, a lui pre- 
para la via, in lui si compie tónttmuijiitu : dunque esso 

Dunque operava, predisponeva prima di nascer nomo; 
noli' assumer 1' umauità esso ha dato compimento alla e- 
spettazicne universale; esso solo corno Dio Jo poteva, 
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l'uso I' ha fatto : basta, o signori, esso ù Dio. Non é la 
mia ragiono elio lo prova, ò i! fatto che lo rivela, io non 
posso ricusarlo ; tutti gli nomini , tutti i popoli , tutti gli 
eventi sono subordinati a questo fatto, per natura sua su- 
pcriore a tutti, coma per tutti innegabile , e ila tutti per 
forza sovrumana sentito e riconosciuto. 

Ma se dunque Ocsii Cristo ò Dio, nato uomo, ne 
conseguita, che anche le sue operazioni, ordinate allo scopo 
licenziale di sua venula e della sua incarnazione, non pos- 
sono non avere in se stesse i caratteri di sua divinità: ope- 

fino alle 4 mila c allo 12 mila, come nella moltiplicazione 
dei pani, e le intero città come Gerusalemme nella illu- 
minoziouo del cieco-nato e nella risurrezione di Lazzaro. 
Non cito questi argomenti, affinchè non dicasi che mi 
servo della Bibbia, mentre pura potrei valermene come 
storia, e dire ; Signori, ia Bibbia del Nuovo Testamento 
non esisteva aucora. Mi vul^o l'enei alla stmia ed a que- 
sta domando : che fece di più sensibile, di più esterno c 
pubblico questo Dio-uomo * — Mi risponde qui la storia 
della Giudea, della Samaria e della Colilcn; mi risponde 
singolarmente Gerusalemme, il popolo, il Sinedrio, gli a- 
mici ed Ì nemici suoi, e tutti ad una voce mi dicono : 
predicò, insegnò, istituì una Società di 19 uomini e di 
altri, contraddistinti dai primi. Diodo ai 12 i suoi più mi- 
nuti insegnamenti, affidò loro le sue dottrine, li incaricò 
di insegnarle al mondo intero ; di conquistare il mondo 
al suo amore, alla sua sequela, e li Inviò quei suoi rap- 
presentanti coi caratteri ili «via divinità; la sapienza ispi- 
rata, la potenza doi prodigi, 1' assistenza del suo braccio, 
la sua autorità divina partecipata e partecipabile, di cou- 
trnsseguare le genti cui carattere di suoi fedeli, di suoi segua- 
ci, colla promessa di una vita eterna seco lui nel cielo. 



Digitized b/ Google 



Tutto queste particolarità io non le raccolgo dai von- 
geHstì; ma le trovo nella storia dei fatti: me lo attcstano 
i giudei, le conformano i pagani, l'universalità dogli uo- 
mini, che mi attestano 1' esp citazione, mi assicurano an- 
cora questo compimento e queste specialità. 

Ma se esso era Dio, anche lo opere sue dovevano 



insegnavano i suoi inviati. Dio è uno : dunque una dovea 
esser la sua società , anzi , unica , come esso è unico , e 
non ammetto divisione uè il vero, uè l' unico. Dio è in- 



tuita per gh uomini di tutti i tempi e di tutti i luoglu ; 
duratura a tutti i luoghi ed a tutti i tempi. Tutto questo 
perù non por virtù dei suoi segnaci ; ma per virtù di Lui 
che ne fu la divina cagione. 

Infatti se la sua società non avesse ricevuto questi 
caratteri divini; a quale scopo sarebbe stata istituita da Dio ? 
E in che sarebbest egli distinto da tutti i legislatori, i fon- 
datori di monarchie, di regni e dì impori terreni 1 Dove 
sarebbe l'appagamento dulia universale ospoltaziono e de- 
siderio 1 Questa espetlazione dava ad osso caratteri del tutto 
divini e soprannaturali. Soprannaturale la nascita dalla Ver- 
gine, soprannaturale la sua venuta nel mondo, sopranna- 
turale lo scopo di essa, soprannaturale la redenzione, so- 
prannaturale la ristorazione della umanità nella universalità 
di sue diramazioni. Or potevano non ossero soprannaturali 
i requisiti indispensabili alio scopo? Pcteva essa rimanere nel 



puro umano q naturale la sua istituzione, destinata a per- 
petuare la sua venuta nel mondo ! Signori, ima volta che 
tutto questo lia le sue radici ucl aopra ti naturale, ed ba inco- 
minciato ìu queat' ordino per opera di Dio ; non può Ìli medu 
alcuno andare a terminare fuori di esso; l'effetto sarebbe 
indegno della Bua causa, resterebbe snaturato, 1* opera di Dio 
Baderebbe a terminale culla iii--:i/Ìi.iii; ìimìuIiiIu di Dio. Più 

mano nella univer^aliià ikì tempi e dei luoghi, come ab- 
biamo osservato nella concorde espottazionc di tutti i po- 
poli; se soprannaturale il vivo desiderio o 1' amore di questi 
verso d: lui, per cui ci è dato intendere lo parola l'uher- 
tus, cioè vermi uni, il tutto voltato, diretto all'uno, e 
tutto questo nell'ordine dalla intelligenza e dell'amore; 
ordino spirituale, ordine il più accostante a Dio, proprio 
di Dio, degno di Dìo; e tuttocio per tanti secoli innanzi 
alla sua nascita qual' uomo; and, non per tanti secoli, ina 
per tutti i secu!i : nin^ln 'ipciii/ioce, io domando, tanto 

di Dio, o cho hanno per termino Iddio, non degenerano, 
non si infermano, non periscono, non si degradano. Esse 
necessariamente, per necessità metafisica e naturale, corri- 
spondono alla intelligenza, alla verità, all'amore, alla per- 
manenza, alla immutabilità, infallibilità della loro causa. 

Tale 6 In società fondata da Gesù Cristo Dio, tale è 
la sua morale, la sua dottrina, i suoi insegnamenti, Ì suoi 
dogmi, e! le sono appunto la vita, la forza, l'essere, l'anima 

fondatore Ìstes*o ù stata chiamala Chiesa, e chiesa è ripe- 

lia naturalmente ed essenzialmente l'unità, la verità, la 
perpetuità, r indefettibilità, l'infallibilità, partecipatalo dui 
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suo fondatore divino; altrimenti il suo foudator 
il che non può affermarsi. Tanto adunque si 
queste suo qualità ool suo istitutore , elio non si può to- 
gliere ci6 clie è divino all' una , Beuza negarlo all' altro. 

Nè mi gì dica; — Dunque anche il mondo, perchè 
è opera di Dio, parteciperà ni suui divini attributi, sarà 
anch' csao eterno, infallibili) ecc. t — Non mi si dica que- 
sto, perocché io rispondo : prima di lutto è diverso lo scopo, 
diversa 1' opera, diverse perciò le qualità. Il mondo ma- 
teriale partecipa nel modo suo proprio, o meglio, presenta 
i caratteri della divinità. Esso ha 1' essere, perchè Dio glie, 
l'ha dato, e Dio solo può toglierlo a suo beneplacito. Il 
mondo ha vita, perchè solo Dio potco dargliela ; ha forza, 
perchè Dio solo gliel' ha comunicata ; ha causo, perchè for- 
mate da Dio causa prima ; ed in queste qualità , io dico , 
mostra Y impronta dell' opera rli Dio. Ila qui non si ri- 
chiede la infallibilità : ritrita riguarda, li: iululiigciizo morali, 
non le creature materiali : si estenderebbe troppo e irra- 
gionevolmente quanto sopra è stabilii». Tuttavia i cieli nar- 
rai) la gloria di Dio, ed in questo in variabilmente rispon- 
dono al divino precetto; la terra produca per l'uomo, e 
cosi risponde al suo tine : [' uomo che adempio i doveri glo- 
rifica Dio, per rcst arno glirific-ato stesso; e cosi Dio 
fa palese di più la sua bontà: il malvagio non cura Dio, 

sericordia, fini-li» suo nirdgriidu non re sii condannato a di>- 
ver essere testimone eterno della sua incorrotta giustizia. 
Tutto queste creature , nel loro modo naturale , trovansi 
connesso, relativamente all' opera divina, ai divini attributi ; 
ina uè a lutti, uè in egual modo. 

Ma la cosa è diversa ove trattasi della società degli esseri 
intelligenti o liberi , della loro direzione, della loro istituzione, 
della loro redenzione, i!«?l C'Hl^uì mento di loro eterna saluto. 
Quivi è bisogno di sicurtà, di certezza, di infallibilità, come 
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pel fin qnl detto non può negarsi , senza condonnsre e 

distruggere 1' opera della sapienza e dell' muore di Dio. 

A meglio convincerai circa io prerogative divine di 
questa società, o chiesa, di Gesù-Dio, io procedo collo me- 
desimo argomentazione che a principio, volgendomi non 
piiì alla esp et (azione, ma si alla continuazione. E dico : se 
queste divine qualità buco state conferite alla sua Chiesa 
visibile, debbono essersi anche manifestate. Signori, io non 
ricorro olla Bibbia, per non esserne rimproverato, corno 
■di brutta pelhiiae di principio. La storia dello fede univer- 
sale, l' intrinseco dei fatti, h: loro qualità soprannaturali e 

privato, non 1' umano raziocinio, ma il motivo superiore alla 
ragiono umana edalla umana autorità, che mi porteranno 
a dover credere, non a me, non all' nomo ; ma a Dio. Ve- 
lila molo. 

La storio di Gerusalemme mi fa conoscere, che ivi fu 
istituita lo memorata società da Gesù Cristo. Città era Ge- 
rusalemme a (jm-,1 d'i ìa più illustre dell'oriente; il perchè 
da ogni parte vi affiuivaao lo persone. Ivi erano i 12 in- 
caricati della divina mÌssìoìio. quando mi L'ionio, non lon- 
tano dalla uccisione dì Gesti, quella città fu scossa da in- 
solito portento, testimoni quanti in essa trovavansi. Proi- 
bito di pur nominare l'estinto crocifisso, si odono al con- 
trario quei 12, fino allora semplici ed anche idioti, predicar 
nel suo nome e parlar tutte le lingue a quei dì conosciute, 

colazione di pardo. Parti, Medi ed Elamiti, gli abitatori 
della Mesopotamin, della Omdcn : della t'rippadocio, del Pon- 
to, dell'Asia della Frigiaedella Panfilia; quei dell'Egitto 
della Libia, gli avveniticci Romani. Giudei, Proseliti, Cretesi 
ed Arabi, tutti dichiarano di ascoltare e di intender quei 
12 nel loro idioma nativo. E di che parlano ! Parlano delle 
granderae, dei misteri, degli arcani attributi di Dio, con 
!,' inutili in munii di ìade 13 
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stupore di tutti! È il capo dei 12 che parlo, che spiega, 
che applica lo rivelazioni, che condanna V operato ilei capi 
della città; e tratti dalla evidenza dei caratteri della divi- 
niti di sua missione, varie migliaja di uomini volontaria- 
mente si uniscono a loro, ne ricevono le leggi, gli statuti, 
gli insegu amenti, entrano nella Chiesa di Gbsi'i Cristo-Dio. 
Chi mai vinceva in quei novelli aggregati il timore dell' o- 
dio giudaico ? Non altro, che In virtù , la sicurtà della di- 
Questa, o Signori, è storia testimoniata da ogni genoro di* 
persone di nazioni diverso, o dagli atti stessi delle autorità 
costituite in quella metropoli. Ma chi era che persuadeva 
e che persuade il fatto non è l'uomo, sihbene i caratteri 
della divinità, che mostravano ad evidenza, aver quei 12 
coi loro miracoli le vere credenziali di esser mandati da 
Dio, animali, diretti dal suo spirito. Essi non orano una 
lettera morta , bensì un magistero vivente, un' autorità o- 
pcranfo, con autorità non umana, non con nudo criterio 
di ragiono filosofica; ma bensì con autorità divina, certa, 
sicura, infallibile ■ ti i|UC-,la vinceva, trionfava di njfiii umana 
resistenza. La fede adempie ili coloro, che ad essi si uni- 
vano ora poggiata sopra un divino fondamento, u non pro- 
veniva dalla lettura del Vaii'j<:i", in U' l'isolato al lor modo, 
che il Vangelo ancora non esisteva, e già esisteva la Chiesa 
e la sua autorità infallibile. Non sto qOÌ, o Signori , a ci- 
tare le autorità degli scrittori contemporanei, non Dioni- 
sio Areopagita, non Eusebio, Aniobio, Tertulliano, Ori- 
gene, Lattanzio ed altri, basta il fatto per sé, innegato ed 
innegabile. 

Tuttavia ascoltiamo Giuseppe Flavio (Lib. XV. Storia) 
« Sotto Ponzio Pilato, ei dice, visse Gesii, uomo saggio, 
" se pure dee dirsi, eh' ei fosse uomo. Perei occhi egli fece 
« opere meravigliose, maestro fu di parsone, che amavano 
" solo la verità; e trasse al suo seguito molti giudei e 
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" guani non si rimasero dall' amarlo, l'ere io ce In'; dopo ii 
» terzo giorno comparve loro vivo di nuovo, avendo que- 
n sta e cento nitro cose mirabili di Ini predette i diviui 
» Profeti { li Giuseppe ebreo dm parla ) ; e fino ai nostri 
•• dì si conserva una gente che porta il nome da lui di 
n Cristiana, n (Traduzione di Francesco Angioliui, Firenze, 
Batelli 1832). 

Questa autorità contV-rtiia ii tin 1 1 uì dello intorno alla 
divinità di Gesti t, -listo, ulta sua wii'.ti't e dilatazione della 
medesima. E qui per Lrevitìi tralascio di citare, ciò ohe 
-tutti sanno, non rammento i fatti pubblici operati per di- 
vina virtù dogli inviati suoi rappresentanti; non la guari- 
gione degli infermi per l'ombra di Pietro; non l'istanta- 
nea morte di Anania e Saffiru per aver mentito a Pietro, 
nell'atto che quosti lt Li dice aver inumilo allo Spirito San- 
to; non la risurrezione di 'l'abita, non l'accecamento di 
Elima, non la ripulsa dita a Simone, che volea per de- 
naro lo Spìrito Sul tu di.^ìi ,\ jims! oli ; tutti questi fatti pub- 
blici registrati ne^ii ulti a]ii-sti>lki , assai tempo dopo da 
San Luca, erano il soprai maturai motivo dulia dilatazione 
della Chiesa o dello sua infallibilità ; e ancora non era la 
Bibbia , vonne dopo. Dunque esisteva già la Chiesa , inse- 
gnava , praticava la morale , aveva la fede divina , divina- 
mente assicurata, divinamente garantita dai prodigi; avea 
dunque la vera regola di fede e di salute, senza la Bibbio, 
solo la Bibbio, tutta la Bibbia ; invece l'aveva per l'auto- 
rità della Chiesa, autorità vivente, parlante, docente, dirì- 
gente, visibile, infallibile, munita perciò di divino creden- 

In forza di queste qualità la storia stessa pagana ce 
)a fa vedere rapidamente dilatata a tutto l'Oriente, estesa 
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ne! Ponto, della Mesopotamia. . La vediamo io Antiochia, 
in Corinto, nella Grecia, e, testimone V Areopagita, già 
aveva una Gerarchi:], istituita d;yli Apostoli medesimi, prima 
di scriver sillaba de! nuovo Testamento (De ecclesiastica 
Jtrarckia ). Per l' istessa cagione la vediamo penetrare in 
Italia, in Sicilia, in Malta, in Roma ; e gli scrittori pagaci 
eoi dicono. Tacito scrive (Auualos Lib. 13), scrive 27 anni 
dopo la morte di Cristo, elle sotto Nerone fu illuminata 
la città con ci>r|ii unioni incuiu 1 intì . Di chi erano quei cor- 
pi 1 liei ilice il citato storico, crono: Imjcns multUndo, gaos 
vulgiis christi'inos ■qijidlahal : poi soglie: Avctor aomìnis 
hitjui Christus, qui, Tiberio imperita*!*, ter procuratore?» 
Pùulìam Pìl'iliim supplir.;» tifai ss crii!, Quanta somiglianza 
colle parole del simbolo cattolico : Pass*» sub J'ontio Pila- 
la ! Ma ascoltiamo nnebo un momento questo Storico pa- 
gano: " — Qiiusjta pestifera superstizione (cos'i chiamava 
» il cristianesimo ) soppressa e oppressa per un' istante , 
" rinverdiva, e irrompeva ben tosto non puro in Giudea 
« ove nacque, ma anche iu Roma, " Finalmente egli atesso 
confessa, che, non pur delitti, ma per odio di loro religione, 
venivano puniti ed uccisi. — Essi adunque morivano per 
la fede di Cristo , morivano piuttosto elio separarsi dalla 
Chiosa; non morivano por interesse temporale, ma per a- 
more, si, per amore di Cristo, sicuri di esser salvi; eppur 
non avevau la Bibbia, sola la Bibbia, niout' altro che ìa 
Bibbia per regola di fede e di salute; avevan bensì il ma- 
gistero vivente, divinamente istituito, la Chiesa. 

Ascoltiamo un altro pagano. L'anno 64 dalla mori* 
di Gesù Cristo, 9S dell'era cristiana, Plinio il Giovine, 
Proconsole della Bitiuin e del Pouto, scriveva all' impera- 
tore Trajano, consultandolo sul modo di procedere crimi- 
nalmente centro i cristiani: " Io , gli dice, non ho mai 
» assistito a cause di tal fatta, e ignoro interamente quel- 
li lo che dia costume di rintracciarvi. 9 di punirvi. Sono 
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•i incerto se debbo aver riguardo alla differenza del eesso e 
» dell' eli , se sia da perdonare al pentimento. Se debba 
■• perseguitarsi solo il nome di cristiano , ancorché scevro 
" di colpe; ovvero se le colpe vallano al nome congiun- 
ti te ". Quindi couchiude: " Un gran mimerò di persone 
" di ogni elh, condizioni! a sesso sono cadute in sospetto 
" di tal colpa, ed altre ne saranno comandar del tempo. 
" Nè solamente le città, ma i borghi o le campagne sodo 
■> inondato di quwiln p.^lii'^r.-. supersti/.ioiie. " l'in qui Plinio, 
per noi sicuii*-itno tf;stiì»i'>i;i; d'ufficio. 

Qual regola di fede avevano queste ingenti moltitudini, 
non solamente dei citati luoghi , ma di tutti gli altri del 
mondo allora coiio-chii'i, so la liibbia ancora non ora scritta 
tutta ? ( S. Giovanni scrìsse il suo Vangelo precisamente 
l'unno Ii4). Glie diremo delle moltitudini di Gerusalemme, 
di Antiochia, dell'Egitto, della Gallia, della Spagna, del- 
l' Europa tutta e dell' Affrica? Tutte senza regola di fede 

tutta la Bibbia ! Eppure avevou Vescovi , avevan Sacer- 
doti , avevan Diaconi, avevano la Gerarchia insegnante: 
perciò appunto avean la L'hii^a doiicrile ; liasia ! questa era 
la loro sicura maestra nello fede e nella morale. 

Signori, io potrei n questo punto arrotarmi ; tna no, 
non mi arresto ancora. Solamente dico : qual maraviglia , 
ss per una società o Clitesn on^'i dilatata, diffusa, estesa, 
universale, e perciò opera solamente di Dio.- qual maravi- 
glia cho i suoi capi, o^>ia qui i 12, scrivano or qua or là, 
ricordando i loro iuie^n ani enti, c-ire^eii'lo i pubblici abusi, 
richiamando la primitiva morale, sviluppando la dottrina 
dei Dogmi, dirimendo le controversie del loro tempo, qual 
maraviglia, o Signori! Quieta società così ingrandita era 
divino-umona, conio il suo istitutore ; vai evasi dei mezzi di- 
vini ad essa comunicati, vnlcvasi dei mezzi umani che erano 
in suo potere; sorretti dall' elemento divino. Perciò none 
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:i maravigliarsi se lasciarci) degli scritti perpetuandoli ; ma 
alfine anche questi scritti u i luro orali insegnamenti erano 
egualmente appaiati sopra pri'iiiesse infallibili di Dio, della 
quali eglino stessi olii.- nurivevaiio, servivano di testimonianza 
e di garanzia. Cosi e non altrimenti ebbe principio la 
Bibbia del nuovo testamento j e si , sfidar passiamo ijua- 

chi è innanzi 1" uovo o la gallina, tome diceva un mio av- 
versario, il quale rigettando I' autorità della Cattolica Chiesa, 
si poneva nella triste condiziono dei gentili filosofi , clic 
negavano la creazione : elii è innanzi, cioè, la Chiesa o la 
Bibbia? Parli la storia delle opere dì Dio, parlino i fatti, 
ed io dirò a quo! Ki^univ - In Bibbia l'ha partorita la Chic- 
uà ; la Chiesa dunque precedo la Bibbia! 

Il perchè è l' autorità della Chiosa, che «ola mi può 
dure come parola di Dio la Bibbia, è 1* autorità della 
Chiesa , clic ha dato ni primitivi cristiani in umUitadini 
ingoiti, la vera c sicura regola di fede e di salute: è l'au- 
torità infallibile della Chiesa, che mi ha potuto determinare 
con sicurezza il numero e le partì singole dei libri santi, 
componenti la Bibbia, come ispirata da Dio ; perchè essa 
sola è la società, la Chiesa istituita da Dio, ornata delle 
divino sue prorogativi; di perpetuiti!, unità, verità, santità, 
infallibilità ; e non doveva, non poteva esser diversamente. 

Dunque io sto sicuro , dietro la garanzia di questa 
Chiesa, di avere il deposito delle dottrine di Dio. Io sono 
sicuro, per sicurtà divina, che questa magistrale società 
non può ingannarmi, perchè, quando altr.e ragioni non a- 
vossi, avrei sempre questa : Dio non deve ; dirà di più 
non può, assolutamente non può, no, non può permettere 
ohe essa si inganni o inganni ; è opera permanente di Dio, 
o Unto basta, o signori; non può soggiacere all'inganno; 
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pera per tutti i secoli, 1' opera per tutti i popoli, ; 



ingannarmi! No, no, no; e impossibile, naturalmente im- 
ponibile, umanamente impossibile, intrinsecamente impossi- 
bile, metafiaicamente impossibile, divinamente impossìbile ! 

È perciò che io ricevo con sicurtà da mietili Chiesa 
ì ilogmi di fede e li credo , perche sono gnrautiio ; sog- 
getto ad casa, il mio intelletto , e vivo sicuro ; pratico i 
tuoi insegnamenti , e non temo di errare ; ricevo da essa 
i divini comandamenti, e sono certo di eseguire quanto Dìo 



guato te del crircrìj i.i^icovio^uliivo. pur dire: che in questo 

coro andamento è abbastanza proibita l'idolatria. Per ciò 
poi ebe riguarda la venerazione delle sacro immagini, colla 
sua Bibbia alla mano, io gli diligo dio molla Dio stesso 
in con traditi mio so ci può, con ciò elio Dio stesso ordinò 
a Mose nel libro dei Numeri (XXVI. v. 8. Snp. XVI. 0.) 
circa il serpente di bronzo , scultura. Metta con Dìo in 
contrazione Gesù Cristo, che riconosce quel serpente co- 
me sua figura (Giov. .XIII. v. li.) Lo metta in contra- 
dizionc con ciò che ha fatto Salomone ; (I. Paralip. XXVIII. 
v. 8). con ciò che fece Mosè ;2 parailp. Ili, 7.); e poi 
mi dica, ebe la Chiesa di Roma ha sottratto quel coman- 
damento per l'iduiairia di>lU; ;iacrc immagini '. Che Se anche 
su questi luoghi egli avesse dello difficoltà e dei cavilli, io 
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gli potrei rispondere: stilili la numismatico, consulti le ul- 
time e continue ecoperte dell' archeologia sacra , discenda 
celle scoperte catacombe di Roma, c là veda, rimiri, con- 
templi il culto dello sacre immagini de! tempo di quolle 
ingenti moltUndiai, citate da Tacito e da Plinio, e poi se 
ba coraggio venga a dirmi, che gli Apostoli erano idolatri, 
perchè nel Icro tempo i martiri avevano venerazione alle 
sculture ed immagini snero del cristianesimo. Se ciò non 
basto, ei si vesta di tutto il suo coraggio e mi impugni la 
fede dei popoli, i miracoli dello ss. imniigini fiuo al giorno 
presente; io tacerò; e parlerà per me l'Italia intera an- 
tica e presente , e gli dirà se le grazie e i miracoli otte- 
' nuti per intercessione di Maria Santissima, venerata nelle 
suo vene immagini, se quei miracoli sono segno di idola- 
tria, e se, come disse un altro mio onorevole avversario , 
so tutti gli italiani, segnaci della dottrina infallibile deliri 
Chiesa romana, se som uno turba, un branco di ignoranti'. 
Basti questo pir una di^rui-iouc. clic als'ìiiu digressione non 
è, nè por lo scopo, nò pel principio cho a-.iima questa di- 
Così ai dilatò, d estese con questi mezzi umano-divini 
la Chiesa di Gesù Cristo. Così potè formulare il canone 
delle divine Scritture, così potè dirci quali libri dello antico 
e del Nuovo Testamento sono ispirati, così potè il catto- 
lico e può di presente dire: questa Bibbia, e questa sola 
Bibbia, che ini dii In Chiesa degli «postoli, è divina, è pa- 
rola di Dio, e perciò ha anch'essa la sua parie nella re- 
gola di fede, purché tu, o uomo, non ti creda emancipato 
da lei cho te la somministra, perchè ad essa, nou a to 
individuo, è riserbato, come di assicurarti la sua divinità, 
così a darti la genuina, sua intelligenza. Ti lascia libertà 
di esporla, di studiarla in qualunque lingua, non però di 
alterarla, e molto meno di erigerti in maestro a dugmati*- 
Karti col tuo criterio logico e ..spirito privato. 
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Mfl questa società, questa Chiesa cessò cogli ripostoli T 
Ecco, o Signori, la questione elio sarebbe cardinale, se non 
vi fossero i divini caratteri da poterne stabilire la conti- 
nuazione. Ne citerò alcuni. 

Ma dov'è questa Chiesa, mi domandava giorni sono il 
mio onorevole avversario, questa Chiesa «n'allibilo dov'è! 
Non bastò che io gli rispondessi ò la Chiesa Cattolica A- 
poatolica Romana, non si mostrava contento, non sapeva 
trovarla: oggi glie] dirò più chiaro: È quella di ROMA; 
mundio è unita all' universalità dell' apostolato ; o meglio, 
V apostolato universale che è unito al capo dulia Cbiesa Ro- 
mana, al positivo *■ successor delmaggior Ptttv. " Vi scan- 
dalizza questa proposizione ! Armatevi di pazienza, corno 
l'eoi io nei passati giorni per ascoltarvi! 

Vediamolo dai caratteri, e per primo vi dico: Pietro, 
Pietro Apostolo, l'ondò la Chiesa di Roma sua Sede. E poi- 
ché qui si tratta di un fatto storico, mi servo della Storia 
soni' occuparmi della Bibbia. Il popolo Romano l'ha sem- 
pre creduto, primo argomento. Nessuna altra città ha detto 
mai di possedere il suo sepolcro. iirj-'JiJiciito secondo. Ter- 
zo, i monumenti ci attestano la sua morte in Roma. Quar- 
to, la numismatica fa altrettanto. Quinto, il numero degli 
antichi scrittori che me ne assicurano. Sesto, moltissimi dot- 
tori protestanti ne convengono. Settimo, 1' universale cre- 
denza dei dotti mi reude certissimo. Dicano ciò che vogliono 
i miei avversari, io sono pronto a provarlo in scritto con 
ogni genere di prove, se nvranno il coraggio di impugnarlo. 



ùche di tutti gli imperatori 
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che sì succedettero? Non fu un lungo miracolo In squi- 
sitezza dei tormenti adoppiati contro i suoi figli, e tuttavia 
ia loro costanza volenterosa al martìrio per solo amoro di 
Cristo Gesù, non in pochi indivìdui, ma bensì in 20 mi' 
lioni di martiri di ogni età, sesso e condizione; e, ciù non 
ostante, crescer sempre e dilatarsi dovunque ! Non fu, non 
è forse un continuo carattere della divinità che l'assiste, che in 
mezzo a tanto oresie sia conservatasi pura; in mezzo a tirata 
corruzione, siasi mantenuta incorrotta, ed audio attorniata, o 
se si vuole, diretta da uomini non del tutto irreprensibili 
(sui quali con muliebre sarcasmo argomentava il mio celebre 
avversario, quantunque i moderni dotti anche acattolici difen- 
dano quelli che da' partitali ti storici vennero lacerati) tut- 
tavia sia sempre eguale a sè stessa nella morale, nella fe- 
de, noli' inaegnamento ! Non è torso un vivente miracolo 
ossa; dopo tanti assalti, che le sono stati diretti per sep- 
pellirla, da Nerone a Giuliano apostata, da questo all'apo- 
stata Lutero, da Lutero al Direttorio, e da questo, al tempo 
prosento, e tuttavia è cgnalo a sè stessa, invariabile od in- 
fallibile 1 « Cadono le città , cadono i Regni, " diceva un 
poeta, ma es3a? Sarà spogliata di ogni esterno appannag- 
gio, ed angustiata esteriormente; ma la sua fedo il suo in- 
segnamento non cesserà mai, sempre fermo e sempre chiaro ; 
il perchè, so di niuua cosa umana può dirsi , della durata 
di essa che è divina ben sentenziò il non sospetto Stcrbini, 
dicendo che il tempo corrodeva tutto; ma quando si par- 
lava di essa, allora solamente » eternità rispose » (Sonetto), 
Sforzatevi puro o nemici di loi; essa vi risponde colle pa- 
role dirette al suo fondatore dal coleste Padre por bocci» 
di David , così anche ad essa ripetute : Regnavi tuvm, re- 
ffniirn omtiutn tCUCUlùrtm, e Dominare in inedia inimico- 
rum tuo rum. Tale è 1' espigrafe di sua religiosa esistenza. 

Or ecco perchè il cattolico è sicuro nella sua Reli- 
gione o circa la sua regola di fedo ; ecco come accetta la 
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toritA divinamente istituita, continuamente assistita da Dio 
medesimo, gliela propani;, o non può temerò. Ecco per- 
chè accetta i divini oracoli; perchè è sicuro dei divini 
dogmi, dei precotti del Signore, di tutto insomma che pro- 
pone Essa come oggetto ili fcde e ili morale (Signori, non 

nialc, se non si vugiiun pru: ulule yr.!.-.- ninni equivoci); cioè 
porche è sicura sopra caratteri soprannaturali, universali, 
divini, per questo il cattolico, credendo alla Chiesa, crede 
a Dio; mentre il protestante non credo che all'uomo, alla 

da Dio poi riceverà 1* abbandono, il gastigo. 

Dietro tuttofò, vengano fuori a dirmi: tatta la Bibbia, 
sola la Bibbia, nuli' altro clic la Bibbia per regola di fede 
e di salute ; ed in ripetevo l-.:io co»taiiteniuut<; : iulauto pro- 
vatemi che la vostra famosa Bibbia è parola di Dio , che 
è ispirata da Dio, se vi riesce. Ma non vi riuscirli mai, 
mai, mai! La direte parola di Dio; ma non avrà altro 
che la vostra asserzione, cioè asserzione umana, variabile, 

Laonde volete voi vedere <]ual' è 1' ultima conclusione 
iu questa materia! È dolorosa, ma pure è questa: — 0 
religione Cattolica — Apostolica — Romana: o morte di 
ogni religione divina. Qui non vi ò mozzo : o col succea- 
sor di Pietro, o col demonio I 

Or ecco un altra conclusione ed è questa : voi cre- 
dete di poter vivere in pace e di farci crederò di essere 



sta nessun fondamento alla vostra tanto decantata fede? 
O libro divino , voi esclamate ; ma chi ve lo dice che è 
divino? Con quale autorità lo dito? Con veruna. Volete 
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provarlo collo profezie avverato : vi si conceda per un mo- 
mento. Lo profezie delle sibille ni sono avverate, dunque 
anch' esse sono Bibbia ? Forse la Bibbia ò tutta profezie 1 
Nò, vi koqo i fatti storici, morali e allegorici; e questi 
come li provale divini < Dalli santità della morale, voi dite. 
L' imitazione di Cristo ha una santa morale, dunque è an- 
ch'essa divinamente ispirata ? Direto che è copiata dal Van- 
gelo ; o chi vi dico a voi che il Vangelo non sia anch' esso 
copiato da un nitro libro ? Voi non avete come provarlo, 
se non ricorrete alla autorità della Chiesa Cattolica. Il fatto 
di queste dispute l'ha fatto toccar con mano; il perchè 

la sicurtà divina della Religione Cattolica, per venire a 
prendere dalle vostre mani un libro., che alla fine nep- 
pur voi potete provare cosa esso contenga ! — Finalmente 
se in esso ognuno può If^orfi 'la s'-, da sé intendervi quan- 
to è necessario a salute ; perchè mai voi vi chiamate, vi 
costituite pastore, minìsro ecc.? Se ognuno può far da sè, 
tanto siete pastore voi , quanto il più rozzo degli uomini. 
Ognuno hn diritto di non curarvi e di governarsi da sè. 
Ma questa, o Signori, è V anarchia in Religione, è religio- 
ne non religione , è 1' egoismo portato a deificarsi , final- 
mente è la privazioni' di o^iiì rafipr.ft.ti sociale, giacché la 
società non pnò sussistere senza una religione. Insomma 
è la morte di ogni culto, di ogni morale. 

Cosi alla meglio e all'improvviso credo di aver di- 
mostrato la mìa proposizione, qualunque obbligato non 
fossi, dopo la dichiarata impotenza dei miei avversari a di- 
mostrare la proprio tesi ; cos'i , senza rinunziare ad altri 
mezzi di dimc-st razione cb.9 avrei potuto adottare, avendo 
risposto al mio impegno, non per obbligo ; ma per soddi- 
sfazione dell'uditorio, che mi ha onorato colla sua soffe- 
renza : chiudo In discussione , e prego Dio , che la renda 
spiritual monte fruttuosa per tutti, affinchè tutti, facendo 
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agiono: Quanilo" ossa cito In storia, la scienza e la 
atto sta bene ; ma, quando un Ministro Evangeli 



animale aeuza ragione. Se essi hanno parlato della ragioi 
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j>er arrivare al loro tribunale infallibili-, io non voglio met- 
tere la ragiono sotto i piedi, e dico elio una gran parte 
di quel che ha detto il Padre BuselK, non prova niente, 

Miller Presidente. Facciano silenzio. 
B.DBBLLI. Fuori di qui, ognuno giudicherà da sè. 
Presidenti Cattolico. Avverto gli uditoli, die se ai ri- 
petono questi rumori un altra volta, si scioglierà 1' adn- 

Miller Presidente. Si discuterà fra di noi. 
RlBETTI. Non vorrei che si finisse la discussione con 
un tumulto, perchè, già, *i potrebbe sapere a chi farne ri- 



indi retta me ut e offenderebbe anche la prosi Jmi za; da parte 
nostra credo mio dubito avveri iiv, clic in quanto ciò con- 
tenga una insinuazione, siccome da questo banco non par- 
tono che parole d'ordine e di conciliazione; cos'i pregherei 
il signor Ribatti a voler modificare questa sua espressione. 

Ridetti. Io bo espresso una mia convinzione. Lucio 
ai miei avversari di pensare e credere quello elle vogliono. 
É convinzione mia. 

Il mio avversario ( e qui arrivo subito ad una ac- 



conduce alla morto del culto e della morale. Ebbene, io 
potrei provare che 1' autorità della Chiesa romana, invoce, 
è la morte del cullo; perchè, cosa ci è ili più morto del 
culto della Chiesa romana! lì lutto pompa, è tutto for- 
ma, è tutto cerimonie ; ed il culto non ha vita nelle 
pompe e nelle cerimonie, ma nell' intorno del cuore. La 



Digitizod ùy Google 



Parola di Dio dice che bisogna adorar 
in verità ; la religione evangelica è una re 
te vivente; per conseguenza, il culto 



date a cercare la moralità in lapagna ed in Italia., {rumori) 
Presidente Cattolico, Signor Ribotti stia nell'argo- 
mento. 

Buselli. Celle sue parlile Ella ha offesa la moralità 
del nostro popolo iutiero; non l'urti iu questo mudo. 

RIE ETTI, Se io urto, gì è perchè il mio avversario 
mi ha urtato. Urto i vostri uditori, non i miei; sono 50 
per parte. 

BCSKI.LI. Urti Ì principi e nou il popolo. 
Ridetti. Io parlo di storia. 

Bus e l li. So olla provoca cosi, signore, non le età 
garante 

Rimetti. Questa è una minaccia; notino gli stenografi. 
BoSELU. Nò, è una protesta; io non sto garante 
per nessuno. 

Ri] IETTI. Ila. -ignori, iu disputo sotto Una pressione... . 

Bu selli, lo non posso cssc-rc gannite; è liberissimo 
.li finirla ; stia iu questione. 

Orassi Tiee-Pruidenle. Mi permetto di osservare al 
Reverendo Padre Bussili, che tutto ,,ueIlo ebo riguarda 
V ordino della discussione devo partire dal Banco della 
presidenza, quindi Ella farà ansai bene se si asterrà dal 
faro delle osservu/icui a quenUi rigunnio. Ciò detto prego 
l'oratore a mantenersi iieli'intriseco della questione, e non 
vagare al di fuori ; Così non si perderà tempo, e finiremo 
per concludere qualche cosa. 

Ridetti, Faccio osservare elio non sono uscito dalla 
questiono, Ho voluto diro clic , nei paesi evaugelìei , e' è 
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più culto o vita mortile ; e non creilo di essere andato 
fuori il' argomento. I miei avversari mi limino voluto pro- 
vare la necessità e 1' esistenza di un tribunale infallibile; 
e, secondo quello eie attendava il Padre Buaelli, quel 
tribunale infallibile ni trova nella persona del Papa. Os- 
serverò , prima di tutto, ebe il Padre Buselli, dopo aver 

mo la poitò cangiata, dicendo che questo tribunale ili f allibi lo , 
si trova nel Pupa, capo ile'hi Cltìcti c nella Chiesa. Io l'ho 
lascialo mo menta tu: un tento barattarmi ( perchè era lina 
scena assai interessante per me), l'ho lasciato barattarmi 
il terreno della disputa. Non imporla. .Sapete cosa faccio 
io?... Dico che questo cambiamento è una prova dell'in- 
fallibilità del eorpo insegnante della Chiesa romana ; per- 
chè il 3 agosto egli definì il suo tribunale infallibile in 
una maniera, e, dieci giorni dopo, In definiva in un'altra. 
Il 3 agosto, aveva un tribunale ; il 13 ne aveva un altro. 
Io ammiro l' iufallibità del corpo insegnante della Chiesa 
di Roma ! Farò poi osservale un'altra contraddizione. Il 
padre Buselli non si avvide che il padre Cherubino mi a- 
veva concesso die la l'arnia di Ilio era autorità in materia 
di fede. Egli ( e qui pure si vede l' infallibilità del corpo 
insegnante) voleva che yli provassi la divinità della Sacra 
Scrittura, mentre il padre Cherubino la teneva come pro- 
vata. Ecco, in pratica, l' infallibilità della Chiesa romana ! 

ili principio, perche i fatti son fatti. Ma io voglio esaminare 

i miei avversari avranno qualche cosa da rispondermi, ri- 
sponderanno ; ma, adesso, abbiano la pazienza di ascoltarmi 
un poco. 

Mi si dice elio vi è un tribunale- infallibile nella Chiesa 
di Hoina. Dov'è questo tribunale! Il Padre Buselli ne lia 
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imlicato duo ; ed io voglio usare quel rispetto che si deve 
alla sna erudizione; li voglio esaminare lutti e due. 

Prima, esaminerò se i papi sono infallibili; perelif 
quando abbiamo firmato il foglio della teai dn sostenersi, 
il pndro Buselli disse clic il tribunale infallibile è nella per' 
sona del Papa. Or bene, so il tribunale infallibile si trova 



avute contestazioni 



ii iI'uKjI 'iii r Ma , chi er 
ulta !), Benedetto, Sih 



Cliicsa ? E che cosa è un' autorità infallibile clic n 
semiiro, mentre il P. 15uselli dico elio dove osso 



inoltre, fare un' ultra questione. Come 
fosse im tribunalo infallibile, allorquando 
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ilue ci tre anni 1 Vi furono dei tempi in cui i cardinali si 
disputavano fra loro la tiara ; non si potevano metter d' ac- 
cordo ; in guisa che, come dissi, per due o tre anni, non 
ci furono papi. Como facevano i poveri cattolici ad andare 
avanti senza papa! Qui, dunque, non essendoci papa, questi 
non poteva regolare la Chiesta. Mancava dunque la regola 
infallibilo, che deve essere perpetua. 

Come può essere infallibile, nello cose spirituali, quello 
che sbaglia nelle cose materiali di questo mondo ! II pa- 
dre Buselli dico elio il papa è un uomo, o che, come uo- 
mo, può fallire; ma io dico; quando l'uomo sbaglia uello 
coso che vede coi propri occhi, e tocca colle proprie mani, 
come puÙ non sbagliare nelle cosa che non vede né tocca 1 
Chi non ha buon sitimi pr-r diviyirrsi iiftllc cose materiali, 
no avrà tanto clu; basti, per dirigere lo popolazioni e l'iim- 

prendere per guida uno che non sa dirìgerò sè stesso? No, 
certo, perchè direste: so non sa dirìgere le cose suo, non 
saprà dirigere i miei affari. Quindi, quando vedo, nella sto- 
ria, i papi fare atti iuscnsiiti, bisogna che io rimotta la 
mia anima sotto altra direzione. Io voglio ossero salvato, 
o non mettermi in balia di chi mi può condurre alla per- 
dizione. Dove saranno andati lutti costoro 1 Io non io so. 
Lo suppongo, e non lo voglio neanche diro. 

Come posso crederò cho siano infallibili, quegli uomini che 
la storia mi rappreseutn corno immorali? E qui, cito le pa- 
role del cardinale Baronia, il quale dice : « Che mostri orribili 
" veggo intrusi sulla cattedra apostolica ! Quanti mali nou 
" hanno essi fatti 1 Di quante tragedie non sono stati essi 
» gli autori I Quali sozzure non hanno essi gettate sulla sposa 
n senza macchiai Di quale puzzo non l'hanno essi contn- 
■ minata ! Non 1' hanno essi coperta d' un' infamia che non 
•> finirà giammai! Questo secolo è stato lugubre o fune- 
n sto alla. Chiesa romano, imperocché tutti quelli elio la 
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loro carica Impegnava a vegliare, erano addormentati; 
« aliai, mettevano tutta la loro opera, onde sprofondare 
" negli abissi la navicella apostolica ! Quanto la faccìadella 
« Chiesa romapa ora orrenda, durante la dominazione delle 
" più infami cortigiane , che disponevano delle cattedre a 
n loro piacimento, facevano i vescovi, e, ciò che vi è di 
« più orribile , ciò che vi è di più scellerato, mettevano i 
» loro amanti sulla cattedra di S. Pietro! - È il cardi- 
nale Baronie eoe parla ; non è un ministro protestante. 
Domando io: quando i capì della Chiesa sono discordi, 
quando sono perversi, come possiamo noi credere che ci 
condurranno al cielo > 

POGGI Presidente. Ci indichi le citazioni del Baronie 
Ri betti. Baronio, Aunali, 808, 899, 900, 972. — 
Adesso, citerò Qnubrard, arcicetcovo di Aix. u Vi furono, 
" nello spazio di 150 anni, circa 50 papi talmente diser- 
ra dinati , che meritano piuttosto il nomo di apostati, che 
h di apostolici! " (apostati! badate bene). (Chron. ad 
ann. 901, ap. Corning., p. 147, 148). 

Vi citurij il rjm!i:in!e Ilei lumi ino, il (pialo dico : u Qual- 
« che anno prima dell' eresia di Lutero e di Calvino, non 
ii c'era più, secondo la testimonianza degli autori contom- 
« poranei, nè giustizia, uè disciplina, né costumi, nel clero; 
n nè conoscenza delle cose sacre, uè rispetto per le cose 
" divine! » Quello, lo ilu;e il euniijirikr IJcll.irini il;/, t'-mnìiì 
XXVIII. Opp. tomo VI. 

Volete una citazione migliore ancora ! — Vi citerò 
il papa Adriano IV. — Egli si esprime cosi, nelle Istru- 
zioni al nunzio apostolico Cheregati che mandava alla Dieta 
di Norimberga : u Noi sappiamo , dice il papa , che , da 
" molto tempo , abominevoli eccessi ebbero luogo presso 
" la santa cattedra ; abusi nelle coso spirituali; la trasgres- 
•• sione dei poteri : tutto ò state viziato. La corruzione si 
» è sparsa dui capo olle membra, dal papa ai prelati. " 
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POGOI Presidente. E i! numera della citazione fatta» 
RIDETTI. Rainaldo T. XI pag. 363. — Potrei adotto 
entrare nei dettagli ; potrei citarvi i dettagli di quel pio- 
colo paragrafo di storia, che si chiama ordinariamente por- 
wtrazia, ossi» il dominio delle donne di mala vita ; dal 
quale risulta oh.! questo, mettevano sul trono pontificio i 
loro amanti, che diventavano la regola infallibile della 
fede del popolo cristiano ! Ma, non occorre che io ontri in 
questi dettagli. Io vi ho detto il motivo peroni non posso 
accettare questo tribunale infallibile. Ciò non ostante, se 
quel tribunale fosse davvero infallibile, vi confesso che ci 
crederei ; perchè, allora, farci la distinzione poco logica 
che fecero i dottori romani , quando dissero che un papa 
coma Alessandro Borgia, poteva essere un pessimo sog- 
getto, ma essere, nello stesso tempo, un sant'uomo, quando 
faceva dw decreti. Ed io, in questo, non son d' accordo 
con loro ; perchè dove non è lo Spirito del Signore, esiste 
F immoralità. 

Verrò, ora, a dimostrarsi, che ci sono dei papi, i 
quali hanno fatto dei decreti opposti gli uni agli altri. — 
In primo luogo , io dico cho vi furono dei papi eretici ; 
in secondo luogo, che vi furono dei papi opposti tra loro; 
in terzo luogo, che vi furono dei papi che furono in con- 
traMiioius con si stessi, cioè a dire che il medesimo papa 
fece dei decreti eontradittorii. 

Comincio dai papi eretici; e vi dico: il papa Marcellino 
che, dal 296 al 303, occupò il trono pontificio, per tema dei 
tormenti, fece un'atto d'idolatrìa, entrando nel tempio di 
Vesta , e abbruciandole dell' incenso. Eccovi un papa ido- 
latra ! — Il papa Liberio, dcII'hìS, iccc professione di aria- 
uismo, per esser richiamato dall' esìlio, a riprendere il suo 
posto. Onorio, col patriarca di Costantinopoli, foce adesioni; 
al monotelismo, ciuè all' opinione di coloro che credevano 
ci fosse una sola volontà, nella persona del Salvatore. 
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Ho provato ti] e ci tono dei pupi eretici; ora vi proverò 
ebe vi furono dui papi i quali intono opposti gli uni agli altri. 
Vi citerò, in primo lungo, il popi Ormisdas (1), il quale 
dichiara che nessuna persona della Trinità, ha (sofferto 
nella sua carno ; ma Giovanni II (2) riconobbe clie il 
Verbo ha, realmente sull'erto, lo non li voglio conciliare ; 
cito la contradizione. 

POGGI Prendente. Abbia pazienza: citi quei libri, 
dai quali prende questi atti storici. 

Ribetti. So vi mancheranno, me gli chiuderete ; ed 
io ve gli fornirò anebe ora, per illustrare meglio il mio 
discorso. Non possiamo qui portare dei carri di libri; un 
conno basta : Annali del Baronie 520 T. IX. — 

Viene poi il papa Gregorio W grande , il quale auu- 

Costantinopoli, quelli, che prendono il titolo di vescovi uni- 
versali; e dichiara elio, prendere quid litolo, era apostatare 
dalla fede | ebe il precuraufu doh' aiilicnsu) .suìtaulo poteva 
prendere il titolo di vescovo universale. Ma, sebbene papa 
Gregorio primo, abbia lanciato i su., i iuiinini centro chi 
prende quel titolo, pure, poco tempo dopo, papa Bonifazio 
se lo fece dare dall'Imperatore Foca (la citazione è del 
Platina ). E qui , occorrerebbe rammentare uu fatto. 
L'Imperatore Foca aveva ucciso, t-ssfiidu generale, il suo 
predecessore Maurizio. Uopo, si presentii al vescovo di Co- 
stantinopoli, per ricevere la comuuione ; ed il vescovo di 
Costantinopoli non glie la volle dare. Ma, quando ricorse 
a Bonifazio III, siccome esistevano dissensi fra il vescovo 



(1) Baro™ Ann. tue!. aJ ami. 520, i. IX n. VI. ji. ilTO ; 
(3) Pagi, iMd. anno 555; n. II v. -ISO; ann. KW, n. II, p.À.78. 
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di Costantinopoli ed il vescovo di Roma, quest'ultimo 
glie l'accordò, a condizione die concedesse a Ini, l'au- 
torità sopra gli altri vescovi dell'Impero ; e ersi, concesse 
all' assassino di Maurizio, di poter fare la sua paco colla 
Cliiesa. — Ecco duo fatti : alcuni papi si sono dichiarati ve- 
scovi universali, ed altri hanno lanciato l' anatema contro 
quelli cho si dicevano tali! — Un'altra questione. I papi 
Pasquale II ed Eugenio III , autorizzano il duello ; Giu- 
lio II nel 1500, e Pio IV, noi 1560, lo hanno proibito 
assolutamente. — Eugenio IV approvò il concilio di 
Basilea, che esandi In Chiesa di Boemia, la quale chiedeva 
che gli fosse reso il calicò ; ma, scbhene fosse conchiuso 
questo accordo, Pio II revocò la concessione , e non ap- 
provò la Comunione satto lo due specie. Dunque, vediamo, 
da (ma parte, Eugenio IV che approvala Comunione col 
pane e col vino; dall'altra, Pio lì che non l' approva. 
Vi domai!'l:"> e! ir; inlul'iijiliià <ji;-.:*ta 3 ■ — I papi dicono si 
c no, ad un tempo* — Vi è poi una citazione molto im- 
portante da farsi, per questi tempi. — Adriano II di- 
chiara che il matrimonio civile busta; mentre Pio VII lo 
condanna. Adriano II dichiara che quando, il matrimonio 
civile è fatto secondo la legge, ha valore, anche quando 
non vi abbia assistito un prete; ma, poi.il suo success oro 
lo condanna. — Ecco il beli' accordo,ecco l' infallibilità della 
Chiesa di Roma 1 — Papa Sisto V pubblicò una edizione 
latina della volgata, e ne raccomandò la lettura ; ma voi 
sapete che, più fardi, la sua Bibbia fu corretta da un ano 
successore. Erano tutti e due egualmente infallibili Sisto V. 
o Clemente Vili? Uno corregge l'altro; ron, che volete? 
questa è l'infallibilità romana! — Clemente XIV ebbe il 
coraggio di sciogliere V ordine dei gesuiti, che era stato 
autorizzato da Paolo "II; ma, cosa fece Pio VII? 11 
povero Pio VII lo ristabilì, — Bella infallibilità è codesta! 
In terzo luogo, io_ ho detto che la storia ci prova 
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elio i pontefici, non soltanto furono eretici, e per conse- 
guenza non potevano guidare gli altri nella via della ve- 
rità ; non soltanto furono opposti fra loro ; e, per conse- 
guenza, non sono infallibili ; — ma, vi proverò ancora clic 
alo udì sono stati in opposizione con tè slegai. 

Per esempio: papa Zozimo, dal 417 al 418, dopo 
avere confermata In sentenza di Innocenzo I, contro Pe- 
lagio e Celestìo, fece rivedere questo giudicio da una as- 
sembli», che annullò la condanna di Pelagio. Egli decretò 
poi, che i bambini morti senza battesimo , non hanno più 
mezzo di sfuggire allo pene eterne, e, por conseguenza, 
diede di bel nuovo torto a Pelagio. — Osservato, vi prego, 
quarta contrariarne del medesimo papa. — Citiamone ilolle 
nltre. Vigilio fu sol tropo dal 538 al 559. Si dichiarò in 
favore dei Minio fi -iti, cioè 'li quolli dio credono ohe ci sia 
una sola natura nel nostro Salvatore Gesù Cristo. Fece que- 

modesima cosa. — Potrei citjirwiic dirgli ;dtri ancora. Mi re- 
stringerò. L' autorità i.l i _- L concilio di l'ina non può essere 
negata. Ebbene , il concilio di Pisa ha dichiaraUi che il 
concilio ecumenico è autorevole, contrariamente ad altri 
concili , i quali sostengono che 1' autorità non si trova nel 
concilio stosso. Ora , bisogna accettare 1' autorità del con- 
cilio di Pisa, perchè,. da esso, riesci l'elezione di Alessan- 
dro V. — Lo stesso si può dire pel concilio di Costanza 
convocato dall' Imperatore Sigismondo, 

Egli vi chiamò tre papi, a rispondere dei loro delitti; 
o questi tre papi, furono costretti a dimettersi davanti al 
eoucilio. Non politisi |n.'i" ii'suiaro la chiesa senza capo, e, 
per conseguenza , il concilio nominò un' altro papa , cioè 
a dire Martino V. — Come vedete, noi troviamo qui un 
amalgama curioso. Ti è 1' autorità del concilio elio convo- 
ca e cassa tre papi ; o che , cassati quelli, no nomina un 



Digitized by Google 



— 144 — 

altro. Dunque-, il concilio è superiore al papato. — Ha dal- 
l' altra parte, Martino V, appena nominato, sciolse il con- 
cilio; sebbene avesse promesso, avanti di essere nominato, 
papa, che il concilio sarebho mantenuto, per la riforma. 
Dunque, voi vedete che, immediatamente, si trovano in lotta 
le due autorità. Il concilio di Costanza, in primo luogo, 
giudica 3 Papi; in secondo luogo, si dà un padrone nella 
persona di Martino V ; e Martino V scioglie subito il con- 
cilio, e manda i prelati a cana. — Ecco, Signori, l'infallibilità 
della chiesa di Koina! — Adesso, una cosa ancora. — Si tratta 
del giuramento che si fa, in favore degli eretici. ~- Il con- 
cilio tenuto in S. Giovanni in Laterano, nono ecumenico, 
nel 1171), dice che i giuramenti contrari alla utilità eccle- 
siastica, non si devono osservare. Voi comprendete ciò che 
questo significa. Se si fa un giuramento da un re, da un 
principe, contro la chiesa, egli non è tenuto ad osservarlo. 
Lori, se l' imperatore d' Austria non volesse più mantenere 
la sua Costituzione, non è tenuto di farlo ; perchè la chiosa 
non 1 ammette ; e farebbe come fece il suo predecessore 
Sigismondo , Imperatore di Germania. Egli convocò Gio- 
vanni Huss e Girolamo di Praga al concilio, per <lifendL.ro 
la loro causa. Diede loro i salvocondotti di cui avevano 
hisoguo, e che erano richiesti dalle autorità di Boemia. Diede 
insomma, la sua imperiale parola, prima della loro par- 
tenza, che essi sarebbero rispettati. Ma, quando i poveri 
Giovar.™ Huss e Girolamo di Praga giunsero a Costanza, 
essi furono primi era mente incarcerati ; poi, si fece .tu bei 
rogo, « furono abbruciali vivi, perchè ,1 concilio .1. Co- 
stanza, appoggiandosi sopra la sentenza del concilio, temilo 
in H- Giovanni in Latoraoo, il quale aveva detto cIk i 
giuramenti contrari all'utilità ecclesiastica non si .ì.bbou.i 
osserva . il concilio di Costuma, .lieo, foce cap re all'Im- 
perniar* Sigismondo, che, essondo Giovanni Huss e Gir- 
iamo di Praga, due eretici, si potevano liberalmente bruciare' 



A che cosa servono i giuramenti in favore degli oreticit — 
Gli erotici sono bestie da uccidere, da bruciare ! — Eccovi 
l' infallibilità della diesa di Roma ; — TI concilio di Trento 



massima, per cui Giovanni Huss e Girolamo di Praga e- 
rano stati abbruciati ; cioè, elio i giuramenti fatti agli ere- 
tici, non =i debbano osservare. Quindi, il concilio di Trento 
e in contradizione eoi concilio di S. Giovanni in Luterano, 
nono ecumenico, e con quello di Ci'-.jiì/i, clic si appog- 
gia sopra il ilecrelo iIl-ì coiieilin LiiieiTiiieos.;. ^- Potrei par- 
lare qui di altro ouiiicimsc (-odi i';iili/.ìc:i'[ ; ma mi dicono ì 
miei amici stessi., elio qniilk' accennato devou, per ora, ba- 



Uns 



oii resta ad osservare : quando 
li, alcuni mi dicono: ammet- 
sia [«fallibile ; ammettiamo an- 
sia infallibile ; ma essi sono iu- 
riunìti insieme-. Cosi, si prendono due 



si ragiona eoi teologi i 
tinmo che il papa solo 
die cho il concilio solo 
fallibili, quando 

fallibilità, si mettono insieme, e se ne ferma una infallibilità 
cosa die io non ho mai potuto capire. — Io dico: i concil 



rali t'in- 



dili 



appri 



i ho 



gliato in 10, in 20 punti, basta che io dimostri, in uu modo 
chiaro, evidente, perfetto, che in uu punto solo ci è stata 
contradizione ), l'infallibilità non c'è più. Bisogna essere 
logici. Detto questo, enervo ancora elio i concili sono «tati 
approvati dai papi. Qm-sli mintili essendo stati in coutra- 
dizìona fra loro, vuol dire die i papi slessi, i quali hanno ap- 
provato questi concili , hanno fatto precisamente come i 
concili ; o cos'i, questo tribunale h fallibile , quanto i due 
L' tattili i= MUH di lih 16 
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precedenti. In conseguenza, io bo provato obi 


i Ì papi si con- 


traddicouo fra loro ; cbe i papi sono 6tat 


i eretici; che 


il medesimo papa ha oggi una idea, dimani 


un' altra; oggi 


dice una cosa, ed un'altra domani. Ho prov 


ito che i con- 


cìli ecumenici medesimi, sullo stesso argome 


nto, dicono si 


e no, bene e male. Ho provato che concili 


o papi uniti, 


sono nel medesimo caso. Per conseguenza, 




bunale infallibile della Chiesa di Roma, non 





Un' altra osservazione. Chi ba il diritto di adunare il 
concilio, Signori \ — Oggi, lo raduna il Papa. Anticamente 
era radunato dagl'imperatori, Giustiniano, Teodosio I, 
Teodosio II, eo, Dunque, anticamente, i papi erano convo- 
cati; oggi, invece, i papi sono i convocatori. Perchè un si- 
mile sconvolgimento! — Questa è un'osservazione ohe avrei 
potuto fare al principio. Nonostante non bo voluto trala- 
sciarla. 

0:m, nn'iMiottinmo. per un momento, che, fra quei tri- 
bunali cho noi abbiamo esaminati, cioè il tribunale del papa, 
quello del concilio, e quello del concilio unito col papa; 
ammettiamo, dico, che uno dei tro sia infallibile (perchè 
tutti e tre non possono esserlo); come formulano i loro 
decreti? — Li formulano in lingua latina. Ma, quando un 
teologo romano cita un decreto di un concilio , può na- 
scere la contestazione tra lui e me, per la sua interpreta- 
zione, come nasce la contestazione sul significato della Bibbia, 
che è chiara, poiché Dio si sa esprimere chiaramente più 
di quello che lo possano fare i papi ed i concili, Se le pa- 
iole della Bibbia son chiare, e se i preti non vogliono che 
siano lette, perchè dicono che ci vuole 1' interpretazione 
dei concili , anche questi hanno bisogno d' un' interpreta- 
zione , perchè i concili non possono spiegarsi chiaramente 
quanto la Parola divina. Dunque, bisognerebbe avere un 
tribunale por giudicarne un'altro '. — La Chiesa romana ba 
provveduto a questo: — ha stabilito una Congttgatione, n 
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Itonia, por spiegare- il concilio di Tronto. — Dunque, il con- 
cilio di Trento non è chiaro, perchè ci vuole una congre- 
gazione per spiegarlo. Dunque, 1' autorità iu materia di fede 
(bisogna concludere alla line), non è più il papa, non è 
più l' episcopato, noti ò più la Chiesa : è una cougregazio- 
iio comò tutte lo altre. — Vedete dunque che, se anche esi- 
stesse l' infallibili t ii- u-./i ùteri- li dei papi o dei concili, sa- 
remmo sempre allo stesso punto, perchè bisognerebbe che 
i preti ci dicessero cosa è stato insegnato da questi con- 
cili. Noi domandiamo adunque : A cosa vi serve questo 
vostro preteso tribunali; infallibile '. A iiientel — Voi dite che 
vi è un magistero istituito da Cristo, e che quel magi- 
stero bisogna che continui nel mondo. Signori, voi non siete 
assuefatti a questo linguaggio : voi credete di essere quel 

RtBETTI. Noi vi diciamo: la Bibbia è quella che con- 
tiene la Parola di Die, atta ad istruirei e ad insegnarci. 
Quando il Signore abbandonò i suoi apostoli, non disse 
loro : vi do S. Pietro per dirigervi. Egli disse ai suoi di- 
scepoli : vi manderò \a Spirito Santo, che, infatti, alla 
Pentecoste, discese sopra di loro. Se lo Spirito Santo può 
ispirare i papi ed i concili , perchè non potrà ispirare 
me e voi t Bossuet credeva di aver detto qualche cosa 
di magnifico, domandando a Claudio, se erodeva che una 
veechierella potesse interpretare la Sacra Scrittura. Ed io 
rispondo: Si: io credo che possa interpretarla, per pro- 
prio conto, forse meglio di tanti papi che si credono in- 
fallibili! 

I nostri avversari domandano , a, noi , protestanti : 
di chi siete successori ? lo faccio a loro la stessa domanda. 
Se io venissi a dirvi che Bono il successere del re Davide, 
avrei la stessa ragione che ha il papa, nel dirsi successore 
di Pietro. 
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Mi dite ancor» ■. se la Bibbia può essere interpre- 
tata da tutti, a elio prediate , insonnie, spiegate In Pa- 
rola di Dio ! — Perchè? — Perchè credo di averne avuto 
la missione da Cristo. Il Cristo chiamò gli apostuli e ne 
formò il suo cullerò npo^tolìco. Climini'i ^li uni, mcntro 
; gabelle. 



. Io 



conseguenza, quando io sono chiamato da! Signore, che 
mi parla e mi dice: tu conosci il V angolo, lo devi annun- 
ziare agli uomini, devi ammaeslrare il tuo simile; allora 
io mi accìngo a quest' opera : studio hi storia, studio tutto 
quel complesso di scienze che si chiama teologia, e sopra- 
tutto, studio la Bibbia. Quindi, subisco (K-^li esami, davanti 
alla Chiesa; e, una volta che i miei fratelli mi credono ido- 
neo por 1' insegnamento, senza rittivere <_'li ordini ecclesia- 
stici dal vescovo, seoza spreco di cerimonie, io vengo so- 
lamente raccomandato a Dio <ial!u pivjibicra di tutti i 
fedeli ; e sono consacrato, con questa preghiera, fatta dai 
miai colleglli Pastori e dulia chiesa che seennemente mi man- 
da a predicare il Vangelo. Coal, siamo ministri del Vangelo, 
perchè abbiamo la voeii/jone iiiterna o la vocazione esterna. 
La vocazione iuU'ruii, \\ci.>: d:ù mio Dio (fra me e Dio 
iion voglio nessuno ; quando il prete vuol fare da porti- 
nai a Dio, io lo rifiuto). La vocazione esterna, poi, l'ho 
ricevuta dalla chiesa. 

BOBHLLI. Nella lunga risposta ohe ha dato il mio av- 
versario , ha detto bene in principio, come aveva detto 
anch' io, cho mi armanti di pazienza per ascoltarlo. Siamo 
da capo; mi dispiace <li doverlo dire; la questione non è 
sul moda di agiro dei Papi e dei concili della Chiesa, è 
sulla scritturo regola di tede : par la suajaarte non 1' ha 
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provata, per la parte min ho piovuto la mia tesi. Disse, 

0110 par sostenere il suo assunto nou aveva ragioni fuori 

111 quella sfera, e ij'ielit^ già osservili o ripetei, che non la 
ammetto; ciò non ostante turò qualche riHessioue bu ciò 
che ultimamente egli ha detto ; non recedo per altro dalla 
questione, perchè lo scopo ih.'] suo lungo giro è di portarmi 




pure sono stali l'api, uomini ili condotta contraddetta dagli 
storici; e qui il giusto e l'impaniale deve distinguere 
sempre fra gli storici passionati e quelli spassionati. Questa 
distinzione In farà chi legge. Osservo in secondo luogo, 
che l'argomento ('|U;tnd' anche fossero stuti macchiati di 
tutti i vìaii che sono sopra la terra) nou prova nulla; anzi 
conferma evidentemente la verità che io ho sostenuto. In- 
fatti cho come uomini fossero capaci di qualunque man- 




i-erniosi d'uomini per sè stessi fallibili, non ha per altro 
mai permesso che questi uomini insegnassero !' errore, né 
proponessero quid norma da seguirsi i loro costumi. Sii 
trovi un Papa che abbia detto: Iute corno ho fatto io, a- 
gite ili questo modo a nuli' altro; allora dirò chu ha par- 
lato cathedra , allora dirò che ha proposto alla Chiesa 
da seguirsi il mal costume ed il vizio; e osa che non ornai 
nvveuuta. Ma Inscio questo puoto, passo ad altro, e dico: 
San Pietro ha negato Cristo tre volte, San Tommaso ha 
dubitato della resurrezione di Gesù ; dunque diremo che 
costoro nou erano apusii'li, poiché hanno peccato in tal 
guisa? La prova appunto, che Dio elegge le cose deboli 
ed infermo per confonderò le forti , è quella che fa ri- 
fulgere I' autorità della Chiesa. Infatti se questa fosse di- 
fesa dagli uomini, sarebbe stata distrutta Uno dal tempo 
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degli Apostoli, perchè I' uomo per sò stesso è portato più 
al male che al bene. Ma siccome si tratta di dogmi e di 
morule, veramente nel rigore del termine, giammai i Papi 
mancarono, giammai la Chiesa Romana ha fallito sù que- 
sto punto. Oltre a questo ha soggiunto, che, secondo uno 
degli scrittori da esso citati, fu lordata di sozzura la sposa 
senna macchia : ebbene vi è dunque questa sposa senza 
macchia, e so le sozzure vi furono, furono come quello che 
investo il raggio del sole, lo illustra, lo tocca, le rischiara: 
uon si imbratta il sole , come non ai imbratta la Chiesa 
per le azioni mia, di lei e di altri, in qualunque modo lo 
appartenghiamo. Relativamente alle altre cose che ha detto 
c specialmente al matrimonio civile, io rispondo che ha 
valore come contratto civile ; non dirà mai la chiesa che 
abbia valore come sacramento, so non è celebrato e rice- 

teficc nel tempo che al Pontificato avevano proposto altri; 
e con questo credo ella abbia definito un dogma 1 Ha 
detto che non vi era il capo della Chiesa io quel frattempo: 
da ciò ne dedusse, che non vi era l' iufallibità. Quando 
Cristo non era più sulla terra, non vi era più in terra il 
Capo della Chiesa, vi era io spirito; ed e lo spirito che 
anima. Si devo dunque infeuderò l' infallibilità nel senso 
della esistenza di Dio, non dell' azione dell' uomo , perchè 

care. Il resto delle citazioni che ha fatto non le sto a 
rammentare, sono cose fritte, e rifritto, ripetute e ripetute, 
e come olla ha giudicato delle mie, io pure sono costretto 
a giudicare che sieno stato ripotute non per altro che per 
farle sentire... 

Ri betti. Sicuro, è cosi. 

BrJKEl.u Forse anche coli' aggiunta, per mettere 

sempre più in diseredito la Chiesa romana ; ma non ò scopo 
mio di screditare nessuno ; potrei fare il confronto fra 
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Papi e i Capi della riforma, ma me ne astengo ; le azioni 
personali non hanno che fare col nostro principio ; si parla 
di principi! e non iti individui, o cosi non vado a cercare 
cosa hanno fatto e Lutero o Calvino e Giovani Huss o 
Zuinglio , e quello cho hanno fatto ancho tra loro, che 
tutti e tre Magnani , Ributti e Gavazzi si sono trovali in 

provata da me la mia tesi, ne giudicherà, come ho detto 
l'uditorio, no giudicherà il pubblico. Ella provi per la parte 
sua; so non prova, ripeto ciò che ho detto fin da princi- 
pio : la discussione è finita. 

Ri betti. Ha finito il Padre Bussili ? 

Bu SELLI. Non ancora, faccio una domanda: si resta 
a questo punto o ab ! 

RIDETTI. Debbo replicare al suo discorso, 

Bc SELLI, Se si vuol rimanere a questo punto, ci si 
rimanga, perchè altrimenti si moltiplica la materia senza 
costrutto. Col Sig. Gavazzi ci era un poco più di rego- 
larità ; si stava più alla questiono , e di questo faccio qui 
al Sig. Gavazzi pubblico elogio; ma come si fà a rispon- 
dere a mille gineprai cho poi ci portano lontani, lontani 
dalla questiono? È in questo senso che chiedo di nuovo 
la prova della sicurezza, che la Bibbia è sola regola di fede; 
da chi l'ha ricevuta evia discorrendo. Quando lei stia fermo 
sù questo punto, allora siamo precisamente nella questione; 
ma so ce esciamo, altro non si fà cho sprecare inutilmente 
il nostro tempo. 

RIBUTTI. Sono stato accusato (e questo mi picca un 
poco), di non essere stato attaccato alla questione; ed io, 
poiché si vuole terminare questa conferenza, dichiaro the, 
per pura gentilezza. Giovedì scorso, ho permesso al Signor 
Buselli di divagare, poiché non hn voluto accettare la lotta 
sul terreno prestabilito. Dunque, ho fatto atto di forza sii 
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par seguirlo sopra altro terreno. Egli mi chiese lo prove 
dalla divinità della Sacra Scrittura. So eì ò divagato , la 
colpa è del mio avversario, che io ho gentilmente seguite, 
pensando cho verrebbe il tempo di trascinarlo nel centro 
dolla questiono, come ho fatto oggi. Ma oggi, egli vorrebbe 
che si terminasse la disputa. * 

Su SELLI. Permetta...' 

RIDETTI. Non m'interrompa; mi lasci terminare il 
mio discorso. 

Bdseli.I. Credevo elle avesse finito; termini, termini 

RIDETTI. Io sono pronto a provare la divinità della 
Bibbia, cho è un dogma comune alle due religioni, fin che 



tempo infallibile. Finitati' vi che Lei direttore di morale era 
papa Giovanni XXIII 1 (mormorili) Dove finisce l'uomo nel 
pana, e dove comincia il giudice dulie conlioversic? Como 
volete che, quando il pipa commetti) «u delitto, vi sia in lui il 
giudice infallibile! Bisogna che lo tagliate in duo pezzi; 
bisogna che mi diciate: qui, c'è l'uomo carnale, e di là 

corno furono chiamati i papi dal cardinale Baronìe-? Iìruno 
cristiani cho ebbero moniL-uti di debolezze. Di più, osservate 
una cosa: Pietro rinnegò Cristo, avanti la sua risurrezione; 
oggi, Cristo è risuscitato. 1 papi devono saperlo. Pietro 
poteva conservare qualche incertezza, quando si trovava 
alla presenza dei nemici del Salvatore; ma, adesso, i papi 
non possono avero incertezza. Devono essere sicori, perchè 
debbono togliere le incertezze altrui. Cbi è dubbioso nelle 
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coso di fede, è anche imperfettissimo nelle coso morali. 
Dunque, i papi non possono avere nessuna scusa; o quindi, 
non possono dirsi giudici infallibili. Mi hanno detto che, 
parlando delle con tra dizioni dei papi e dei concili, mi sono 
occupato di questioni di disciplina esterna. Io vi Lo detto 
clie il papa Liberio è stato ariano: come c' entra la di- 
sciplina li dentro ? È stato "un' incredulo. — Ho detto, ebo 
Marcello è stato un'idolatra; ha sacrificato agl'idoli: è 

No, Signori ; si tratta di ciò che vi è pili essenziale nella 
dottrina: adorare gì' idoli! e il vostro papa ha odorato 
gl'idoli!! Si rispondo, quanto al passo di Baronie da me 
citato, relativamente alla Chiesa che era stata imbrattata, 
che il sole non soffre macchia, Io ammetto, però, che prima 
di ossero imbrattata, era pura. Mi hanno parlato dei capi 
della riforma 

BDSXLLI, Non ne ho parlato, perchè dissi: che non 
voleva entrare in personalità 

POOGI Presidente. Nel loro Calendario hanno detto, 

Ridetti. Osservò il mio avversario che, quando mori 
Gesù Cristo, la Chiesa rimase senza capo. Come si può 
ammettere questa asserzione \ Se credete alla Trinità, bi- 
sogna che ammettiate che Cristo, sebbene morto sulla croce, 
ora vivente, poiché era Dio; ma il capo della chiesa ro- 
mana non è Dio. 

Bdselli. Ho detto : Capo visibile della Chiesa. 

TUBETTI. Rimaneva dunque la chiesa senza capo vi- 
sibile, e doveva rimanere per sempre in tal condizione; 
perchè, so fosso stato necessario di avere un capo, Gesù 
Cristo l'avrebbe messo. Se non l'ha mosso, ciò vuol dire 
che questo capo non vi doveva essere. Io dico, por con- 
seguenza, che, nella chiesa di Roma, quando vi furono de- 
gli interregni, la chiesa rimaneva senza capo; ed un corpo 
I.' (uonll in ninni di Mi 17 
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senza capo cammina allo cieco. Concbiudo: se i miei av- 
versari non vogliono continuare queBta discussione, non ho 
nulla da dire ; Eolo rammento essersi fra noi concertato 
che si potesse, al finire d'ogni radunanza, stabilire l'argo- 
mento por l'adunanza seguente, Se vogliono che questa 
sìa l' ultima, io non mi ci oppongo. 

Bu selli. Perchè non ci siu inganno, e ci sìa chia- 
rezze, io debbo avvertire, che qui si tratta di una questiono 
generica ; e di più, che, anche volendo stare rigorosamente 
t alla lettera del concordato che abbiamo sottoscritto, noi 

abbiamo due parti : Se cioè la Sacra Scrittura sia la sola 
regola di fede, senza un' autorità vivente che ne determini 
P intelligenza. È questa la prima che abbiamo discussa , e 
prima di dire, che la Sacra Scrittura sia regola di fedo, 
abbiamo dovuto vedere so sia divina ; ciò che è la baso 
fondamentale della questione. Or . dunque io non mi sono 
punto allontanato dalla prima porte del toma proposto, 

Bibbia da lei propugnata. Perciò l'accusa di essermi al- 
lontanato dalla questione la rigetto da me. Nella stessa ina- 
niora colla quale abbiamo formulato la materia della prima 
discussione, su questa dovoa formularsi il piò e il contro, 
P affermativa e la negativo. Riguardo al resto, io ho detto, 
che non tratto di fatti personali ; non prendo mai a com- 
battere i fatti personali, come argomenti che abbiano peso 
e valore. 

Il mio avversario domanda: quando mai si distinguo 
l'uomo dalla divino istituzione della Chiesa, o meglio dal- 
l'autorità infallibile? Rispondo precisamente : quando parla 
come capo della chiesa, sia radunata questa in concilio, sia 
ebo decida come suol dirsi ex cathedra, è allora che non 
parla più come individuo, h allora che gli si dà la parto, 
il contrassegno della divinità, è allora che gli si attribuisco 
P infallibilità. É fallìbile quando pecca, o questo ò I' uomo, 
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perchè certo nou posso attribuire In colpa a t)io. Soltanto 
quando adempie al suo ufficio, corno capo della Chiosa, de- 
finendo Bolo u ne mento alla Chiesa stessa un dogma di fede, 
allora soltanto è infallibile. — Rapporto a chiudere li. di- 
scussione, pur parte mia la chiudo tutte le volte che la 
porte avversaria iiou porta le sue pruve, mentro io credo 
di averlo fatto. Giudicheranno i lettori. 

Ridetti. Mi permettano : ho brevi parola da rispon- 
dere 

Gavazzi. Parlerei io 

liu SELLI. Parla per porte del suo collega? 

Gavazzi. Io non faccio che duo osservazioni soltanto, 
al ciotto ed eloquente discorso del padre Eusellì. Faccio 
duo osservazioni, perchè questo vengono a corroborare quello 
che si è detto da noi, ma specialmente da me, l'altro giorno. 
Il signor Busell: si è ni ni; nifi cernente esteso sopra la cre- 
denza universale di tutti i popoli riguardo al Riparatore. 
Sporo che il mio dotto avversario ricorderà che quella cre- 
ilunza universale, è fondata sulla promessa di Dìo, data ad A- 
damo, di dare un Riparatore al mondo ; che questa cre- 
denza universale si sparse, di mano in mano elio si popolava 
]n terra, colle generazioni che 1' avevano ricevuta dai loro 
patriarchi; che, per conseguenza, era sempre la profezia; 
e, per me, era sempre la Bibbia che si propagava. Ma è 
questa una prova elio fa vedere quanto la tradizione sia 
manchevole , laddove la Parola scritta, non manca mai. 
Gli ebrei che avevano quella Parola scritta, hanno conser- 
vato la tradizione e In profezia della promessa dettagliata, 
specialmente di Isojo. Cogli altri popoli, ha preso tutti i 
colori, e le formo del loro costumi e delle loro inclinazioni, 
perchè era tradizione ; c la tradizione, allora, si mostra da 
por sè, essero di natura corruttibile assai , e soggetta a 
tutte le alterazioni, di cui è capace l' umana natura, e l'u- 
mana fantasia. Io la trovo corrotta, mescolata a tutte le 
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per una tradizione corta o ristretta a pochi, e dopo scritta. 
Qui è dove io mi attacco a due parole, che mi ricondu- 
cono al discorso fatto noli' ultima conferenza , cioè: dove 
ei a lu Bibbia, prima che fosse scritta, eia pel Vecchio elio 
pei Nuovo Testamento? E allora, io dico semplicemente 
che la Bibbia, prima che" fosse scrina da Moisè, era nella 
tradizione. Ci vengo e l' ammetto ; ma, con ciò, voglio 
che la mia prova distrugga lo tradizioni della chiesa cat- 
tolica; ed in questo senso, ipianto alla tradizione adami- 
tica, ossia premosaica, conviene sapere che, da Adamo 

la tradizione è passata per tro soie persone ; perchè noi 
abbiamo Matusalem che lega insieme Adamo a Noè. La 
tradizione antica, era scmplicL-meiite l-J l- su 1 usi varo ente nella 
persona dei Patvisrclii ; per conseguenza, non era alterata, 
perchè rimaneva ristretta allo famiglie loro; e non è pas- 
sata, da Adamo fino a Mose, che pt?r solo sette persone, 
che abbiamo come uomini di Dio. Ecco perchè la tradi- 
zione può essere arrivata, fino a Mosè, inalterata. La tra- 
dizione, invece, dtrlla Cliie--a romana, è passata per 54 ge- 
nerazioni ; per conseguenza, non ha più quel carattere di 
semplicità e di purezza ; perchè non è passata per " linea 
ristretta, come nei Patriarchi; o, quindi, manca delle due 
principali caratteristiche che la palesino la vera tradizione. 
L' osservazione che io faceva poi, era che, con la tradi- 
zione, non si possa ammettere veruna infallibilità della 
Chiesa, e che appena la Bibbia fu scritta, la tradizione 
cessò immediatamente , e non si parlò mai più dì tradi- 
zione, in tutto il Vecchio Testamento ; lo che vuol dire che 
appena Iddio fece scriverò il suo libro, non volle più che, 
tradizione esistesse. Sì dice: dove dunque era la Chiesa, 
prima che fosse scritta la Bibbia? Credo ohe non sia una 
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serin domanda. Io nono convinto che padre Buselli non 
mi abbia fatto questa domanda sul serio, perchè, in rispo- 
sta, potrei citare un fatti 1 rullo, elio eìil/iTuble a] proposito. 
Premetto che non intendo fare alcuna allusione. Fu detto 
una volta a Lutero: dov'era la vostra Chiesa, prima delia 
riforma ; e Lutero risposo all' interrogatore : dov' era la 
vostra faccia prima che ve la lavaste ì La mia era sul 
collo ; eccola ; non ho fatto che lavarla. La mia Chiesa, 
soggiunse Lutero, era prima della Riforma, ed esisteva nella 
Parola di Dìo. — Disse ancoro il mio avversario: Cristo 
non ha scritto o non ha dato ordine di scrivere. Questo 
è quello che nego. La Bibbia scritta non c' era, e non ci 
poteva essere. Non ci doveva essere, perchè Gesù Cristo 
che era la Parola incarnata, era Lui che veniva ad an- 
nunziarla, e si scegliova i 12 testimoni dello suo getda, 
della sua morte o della sua risurrezione. 

Esisteva dunquo la Bibbia, anche quando non era 
scritta, per la nuova Chiesa; e lo provo. Signori miei, 
Cristo non è venuto a sciogliere la legge di Mose, se non 
in quanto era tipica, cerimoniale , legale. Questa parte 
l'ha tolta, e ci ha affrancati dal suo giogo; ma Cristo non 
solo ha sciolto la legge morale di Mose, ma è venuto a perfe- 
zionarla ed a compierla. Dunque esisteva. Ecco perchè Cristo 
dico sempre: secondo lo Scritturo, secondo quello ohe hanno 
detto i Profeti. Questa è rimasta come base. Cristo sol- 
tanto è venuto a perfezionare la legge morale. Cristo, poi, 
non volle che fossero scrini uìi Kviiiigiili al tempo suo, 
perchè 1' opera della redenzione non era compiuta che sulla 
croce , e non poteva riceverò il suggello che dopo la sua 
risurrezione. Dunque, per riguardo agli Evangeli, essi non 

cielo, gé Cristo non risorgeva, la nostra fede sarebbe in- 
darno , come dice 1' apostolo. E stato risposto che gli a- 
postoli non hanno avuto ordine di scrivere; ma, quando è 
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stato dotto loro; « andate ed insegnate, « dietro questo, mi 
vorrnnnno dire gli avversari che l' insegnamento non deve 
venire che (Mia Parola parlata, e non dalla Parola scrìtta? 
li stato detto che non erano ispirati, mentre sappiamo da 
essi stessi, che erano ispirati, e mussi a scrivere dallo Spi- 
rilo Santo. Il perchè, poi, sia stato scritto, lo dice S. Luca, 
nel principio dol suo Evangelo, a Toofilo : j acciocché tu 

n gnate. » Ma perche ne conoscessimo la certezza, Dio 
ha voluto che fossero scritti gli Evangeli, e noi avessimo 
tutti il Nuovo Testamento. Dunque, c'è una ragione, per 
cui Cristo ha voluto oho tutto il Nuovo Testamento si scri- 
vesse. Lo scritto è venuto, dì mano in mano che sodo stati 
mossi gli scrittori , dallo Spirito Sunto. Però , non mi sì 
venga a dire, che non si avea la Bibbia, prima che fosse 
stato scritto il Nuovo Testamento. Avevano gli apostoli , 
che erano gli ambasciatori immediati , ì testimoni de vitti 
et audittt , che avevano il mandato di trasmettere questa 
Scrittura coli' insegnamento. Gli apostoli dovevnno pure 
avare una successione, ed una successione dì scritto, perchè 
non si rimanesse nel vogo o nuli' incerto ; e per successione, 
abbiamo le cose scritte da loro. 

Il F. Buselli disse, che la regola dì fede devo essere 
certa. So deve esser certa, non può basarsi sul vago e sul 
dubbio, come sarebbe se fosso fondata sulla tradizione. Dun- 
que, non sta, por me, ohe la tradizione debba avere valore. 
Solo la Parola scritta può averlo. 

La profezia, adunque, di cui ella ha benissimo parlato, 
mi ha condotto a provare che , negli ebrei, perchè l' ave- 
vano ristretta nelle famiglie dei Patriarchi, uomini scelti da 
Dio , si è mantenuta ferma e invariabile, siuo al suo av- 
veramento ; e che gli altri, dopo averla ricevuta, la cor- 
ruppero. Sono poi contento che il Padre Buselli, avendo 
voluto provare che c'è una chiesa docente, interni* te delle 
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Sacro Scritture, e giudice, non volendo egli partire natu- 
ralmente dalla Bibbia, per evitare sempre la sua autorità, 
non ubbia fatto altro die quello elio Lo fatto io, l'altro 
giorno, modesta ma ii te, cioè di ricorrere all' evidenza umana 
della storia. Il Padre Bosetti, col suo nonpemmiu, escludo 
lo" prove mio. Così, io escludo oggi lo provo del suo tri- 
bunale infallibile, perchè, se por me, 1* evidenza umana non 

prova l' infallibilità del svio tribunale ecclesiastico. D'al- 
tronde, faccio osservare al padre Buselli, che le sue dotte 



elle olla ha aitato, sia della vocazione dogi' apostoli, sia dei 
miracoli fatti da Cristo c dogi' apostoli, sia della loro pre- 
dicazione, non gli ba potuti prenderò se non se dagli Evan- 
geli o dagli Atti degl'apostoli. E inutile dire : cito la sto- 
ria. Io gli dirà : Padre Busolli , mi citi una storia prima 
degli Evangelisti, simultanea cogli apostoli. Storia non c'è: 
c' è la postnpostolica. Egli mi venne fuori con Giuseppe Fla- 
vio, mentre sa meglio di me, che qnest' autore scrisse dopo 
tutti gli scrittori del Nuovo Testamento. 

Pare a me che qui , ci sia una confusione di termini. 
Badi bene che io ammetto la sposa immacolata di Cristo 
che ò la Cbiesa ; ma quello che non ammetto, è che la 
Chiesa di Cristo sia la Chiesa romana. Ammetto che la 
sposa di Cristo, sia la Chiosa universale. Quando Cristo 
disse: "la mia Chiesa," non ha mai potuto diro la Chiesa 
romana. Quando si è parlato di Chiesa, quella di Boma 
ancora non esisteva; quindi, so si vuole accennare ad una 
chiesa particolare , si potrebbe dire la Chiesa di Gerusa- 
lemme, che è la madre di tutte le cinese. Quando fossimo 
intesi sopra questo proposito , che Cristo ha una chiesa, 
che questa chiesa è universale; quando, dico, si partisse 
da questo principio , allora ella mi potrebbo provaro cho 
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questa chiesa è soltanto la- romana. Ma quando si parla 
della Chiesa, ammette odola noi, volendola noi, è la Chiesa 
formata di tutti i credenti , nou di una parte sola ; ed è 
alla Chiesa universale, che io richiamo le sue belle dottrine 
sui martiri, che non appartengono esclusivamente alla Chiesa 
di Roma. 

Crede ella elio dei martiri nou ne cadessero che a 

I martiri cadevano, quando la Chiesa di Roma era 
una parie, un membro della Cliiesa universale. I martiri 
non appartengono alla Chiesa di Roma in ispecìo, ma alla 
Chiosa universale. Queste ubbie di primazia, non sono venute 
che al termine del secondo secolo. Si è fatto una questione sul 
capn visibile e sul capo universale. La Chiesa non ha bisogno 
di capo visibile, perchè visibile è la Bibbia, e basta. Quanto 
al capo invisibile, lo dirò che Cristo è il capo della Chiesa, 

S. Paolo chiama questo congiungimento della chiosa gran 
mieterò, « e lo considera come se fosso congiungimento di 
marito fi consorte. Quindi, noi abbiamo per capo Cristo, 
e fondiamo la nostra dottrina sulla mirabile dottrina di S. 
Paolo, il quale dice che Cristo ba portato con sé, in cielo, 
il sommo sacerdozio, por -esercitarlo a destra dui suo ge- 
nitore. Perciò, nulla ha lasciato in terra, nò come i-icario, 
ne come dottoro. Queste sono le poche cose ohe mi sono 
permesso di risponderò. Mi limito a questo. So dovessi en- 
trare nella questi' me delle immagini, sollevata dal pailro 
Buselli, mi trarrebbe troppo in lungo. Quanto allo cata- 
combe ci sono stato anch'io. Vidi che cosa e' è, o cosa vi 
è stato dipinto, posto ri or mente all' ultima scoperta di Si- 
sto V. Nelle catacombe, vi trovo delle figure dal buon 
Pretore, un pesco, una barca colia vela. Sono le figure 
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allegoriche che mcttcvauo i primi cristiani, per distinguere 
le loro tombo da quelle dei pagani. I pagani uou lo sa- 
pevano ; ma i criatiaui riconosceva uo le tombe dei loro 
correligionari, dalla figura del pesco, che vi stava scolpila, 
o clie, ne! Mio nome, conteneva un'acrostico greco, che si- 
gnificava Cristo figlio ili Dio, Saltatore del mondo, Finisco, 



questo di p.ù, che abl)ia.no In raccomandazione della benttn- 
ra, non solo di leRgarla.ma di tenerla in mano, perfino quando 
si predica; perdi'' Knppmuio ili i.[Hf-l!i di Tcns douiea, i quali 
controllavano quello che dicevano gli apostoli. Concludo con 
quelle parole che mi vengono dall' iipcslulo : tutto quello 
che è stato scritto avanti all' epoca cristiana, è tutto scritto 
per uo9tra consolazione, acciocché colla pazienta delle Scrit- 
ture, noi possiamo conseguirò la beata speranza dell'im- 
mortalità. 

BlTE bili. Faccio alcune osservazioni su quanto lia detto 

dessi, e non concedo. Parlo prima di tutto di quello che 
ha detto io ultimo luogo u controllavano lo Scritture. » Con 
che le controllavano, se ancora non era stato scritto tutto 
il nuovo Testamento ? Le dovevano dunque controllare colla 
tradizione. Infatti rapporto all'antico Testamento, essendo 
discendenti dal medesimo slipitr religioso, controllavano, 
perchè vedovano l'avveramento di quanto ora stato scritto. 

Paolo; faccio osservare al mio onorevole avversario, il quale 
assumo la parità dol connubio di famiglia, dover esser ne- 
cessariamente tra ì due coiii-.igi i\ni:ig'ii;iij;'.;; di ivla/ioni. l'ivi 
se il coniuge è visibile e il maritaggio contìnuo , bisogna 
che anche 1' altra parte sia visibile. Fra Cristo e la Chiesa 
L' àu ir iitl ir maini i di Idi IR 
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esìste vero connubio, Cristo è lo sposo, la Chiesa è la sposa: 
Cristo è invisibile, perchè è sodato in cielo ; e poiché dalla 
sua carne ha fatto nascere la sua. sposa, lavala nel suo 
sangue, uscita dal suo costato, sostenuta dal suo insegna- 
mento, perciò non va mai disgiunto da lei ■ quindi ponendo 
per capo della Chiesa ciò che è stato scritto iu seguito , 
cine il vangelo, non si avMibe Io spillo, ma il suo Testa- 
mento, ed iu questo caso il connubio sarebbe cessato. In- 
vece avendo fondato una società visibile, cos'i pure ha reso 
visibile sé stesso per mezzo degli uomini, da lui «culti a 
rappresentarlo, come centro della società da lui istituita; 
poiché non può esistere società senza capo che la diriga, 
e che non sia il centro della società medesima, l'interme- 
dio punto del cìrcolo, ove delibati" con verdure lutti i raggi. 
Quest'ordine esiste in tutta la natura; e Gesfi Cristo che 
non e venuto n sciogliere, ma a perfezionare ; dave anche 
in questo aver roso perfetta la sua società. Davo adunque 
esservi un capo visibile, nltrìmcuti vi sarebbe disordine. 

Quanto poi al Vangelo da me citato nelle mie provo 
li discorso, che vogliamo chiamarlo, (meschino, qualun- 
que il mio avversario abbia voluto lusingare il mio amor 
proprio lodandolo, perchè io me ne compiaccia), dirò: La 
Bibbia contiene anche la storia ; perciò ino ne poteva ser- 
virò come documento storico, senza darle nitro valore che 
come argomento storico ; ma io non ho provato la divina 
istituzione della Chiesa, e conseguentemente la divinità della 
Bibbia , con questo argomento dì storia ; bensì con i fatti 
divini contenuti in questo documento storico ; e se può un 
pagano citare la Bibbia come storia ; perchè non potrò 
citarla anch' io ? Quindi credo di non over commesso la 
p(!ìi:'.ii)i;e ili pi i:iciii:,j. S.i h.rjiu die- Gii l'^ppc l'iavio ha scritto 
dopo Ì fatti che racconta, o non è forse ciò naturale ? An- 
che il Sig. Ribotti ini cita il Barouio ; non è forse vero 
ohe anche questi ha scritto dopo i fatti ? Diversamente non 
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crebbero Etorio i, ma sarebbero profeti, lo prendo i fatti 
pubblici come li prenderebbe un pagano o chiunque altro 
infedele , che si servisse dulia storia ; per ultro n»lle mie 
prove eoa partito da principii soprannaturali ed ho fatto 
vedere, ebe non si poteva andare a terminare nel naturale, 
tale è stata la forza- della mia dimostrazione. Ho detto e 
convenuto clie una volta entrati nel soprannaturale a prin- 
cipio , è di stretta necessità dover continuare in quell' or- 
dine, perchè sarebbe iudogno della causa terminare diver- 
samente. 

Gavazzi t zoel. Sì, si. 

P. Bjbelli, Oltre a questo, il mio avversario ba detto 
che io ho stabilito 1' evidenza storica per dimostrare 1* au- 
torità della Chiesa. No : io ho stabilito 1' evidenza divina 
nel miracolo dell' espettazione universale, nel fatto di tutti 
i popoli; lio ammesso 1' evidenza divina bell'intrinseco dei 
fatti stessi; nllriintiili cadrai m.-ll' orrore del mio avversa- 
rio; essi 8oo caduti nella petizione di principio, provando 
la Bibbia eolla Bibbia. Disse [lui die Cristo pruibl che fosse 
scritta la Bibbia : quest' aspersione ha bisogno di prova ; 
ma non è questa la nostra questione. 

Ha detto, che dopo la scrittura della Bibbia, è cessata 
la tradizione. Questo sta a provarsi, perchè la Bibbia scritta 
è uua parie della tradizione, non è il tutto ; è rimasto 
pure qualche cosa di tradizione, o dirò anche di più : la 
Bibbia è testimoniata ebe è veramente fedele, dalla tradi- 
zione. Come si fa a dire che Mose ha scritto quello, che 
Adamo aveva ricevuto per primitiva rivelazione? E la tra- 

QiVAZBt. Lo dice lei. 

P. BtJSELU. La tradizione è il testimonio della in- 
tegrità (iella Bibbia; dunque vediamo da questo, che la 
tradizii.ne precede la Bibbia 

Gavazzi. E fluisce. 
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V. BrJSETXI. Lei ilice fluisce: io dico essa autcutica 
lo scritto, essa ó quella che dà autorità alla Bibbia, per- 
chè, supposto, che Mosi nvo-so acritto diversamente da 
quello che ovevasi pur h tradizione pi'c-so tutti gli antichi ; 
eoa questa essi gli avrebbero djtto : o imposture, che al- 
terato voi? Questo non è quello, che la traditone ci ha 
conservato. - Dunque la tradizione ci dà 1' autenticità della 

Bibbia 

Gavazzi. A priori. 

P. BrjSBLLI. Sì, anche a priori, e per necessità di 

tata regola di tède per gli Ebrei, come si sosterrebbe ebe 
quei patriarchi potessero vivere senza regola Ji fede e per 
due mila anni' Dunque come pretendere, che regola di 
fede debba essere la Bibbia, e sola la Bibbia, tutta la Bib- 
bia ; quando ella stessa mi ammette, per quel tempo, la 
tradizione 1 Ella è costretto a dirmi, che la tradizione è 
testimone dell'autenticità della Bibbia: non è lo scritto 
elio mi dice, provando sè stesso, io sto beue. Tale è l'uf- 
ficio della tradizione rapporto alla scrittura: per me la 
tradizione 9ola può dirmi : la Bibbia è veramente Bibbia 
ed è tutta la Bibbia, senza un' apice nò più, né mono di 
lineilo ubo ha rivolato Dio. 

Ha detto che la tradizione passò per poche genera- 
zioni da AJamo tino n Musò; passò per altro anche nei po- 
poli ebo si divisero nel tempo della torre Babelica. - Ha 
detto, che i popoli Gentili avevano alterato la primitiva 
tradizione. Io, prevedendo tale difficoltà, nel corpo del 
discorso ho detto: non mi occupo delle alterazioni, che 
hanno introdotte i popoli yeutili nella primitiva tradizione. 
Ho confessato che era stata alterata ; ma nella sostanza, 
nella parta veramente principale, si trova eguale in tutti: 
e chi poteva custodirla, se non se la mano di Dio? In 
questo fatto chiaro apparisce, che propriamente: ditfìtus 
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Dei est Me. I.o mano di Dio mantenne viva la primitiva 
suo parola por le futuro generazioni. È per altro da os- 
servanti, che la tradizione stes«a, che il mio onorevole av- 
versario metta come sicura regola di fede nei primi 21) 
secoli dui mondo, deve ritenersi ugual monte anche perii resto. 

Ma appunto perchè si é mantenuta, abbiamo qui il 
criterio dell' opera di Dio, che la stabilisce perciò fonte di 
verità, regola ili fede, per oui, secondo S. l'ietro, conse- 
guirono la salute anche quelli che perirono nel Diluvio. 
— Appunto por questo è certo , aucb: secondo il suo 
principio, cho, se vogliamo avere la Bibbia come norma 
divina, dobbiamo prenderla dal magistero dell» tradizione. 
Lei la prende così per l'antico testamento: bisogna pren- 
derla egualmente pel nuovo. Ella col farmi delle difficoltà 
sulle tradizioni, parmi sìa d' accordo a confermare la tra- 
dizione che io sostengo. Intanto noi potremo dire suque- 
st' altro punto ; che se il magistero della Chiesa é cessato 
cogli Apostoli ; si potrà -dire, che è cessato anche per la 
Chiesa Evangelica. 

Gavazzi. C è anche la commissione apostolica , e 
l' evangelica. 

BUSELLI. E la citazione; h Io sono con voi. fino 
alla fine dei secoli » come potrebbe stare! Dice con voi; 
ma gli apostoli non potavano vivere sempre ; dunque vo- 
leva dire con coloro cho vi succederanno. Del resto se è 
cessata questa successione con gli Apostoli ; come si prova 
la divinità dell' istituzione della Chiosa Evangelica > Quanti 
secoli sono possati dagli apostoli ni ri forma tu ri! E in questo 
tempo chi ha garantito la integrità della Bibbia? 

Gavazzi. 11 primo secolo solo, Padre Buselli. Il primo 
secolo ha visto il Canone. 

BuBELLI. E da chi I' avete avuta questa Bibbia? lo la 
prendo da quel punto, che Lei stesso ha stabilito, dalla 
tradizione divinamente mantenuta ; e perchè divinamente 
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mantenuta ha un carattere soprannaturale ; e quindi ho 
dalla parte di Dio una garanzia, una assicurazione. — L'al- 
tro punto ove si è detto che io mi sono servito dell' evi- 
denza storica, credo averlo sviluppato abbastanza, il mio 
ragionamento età nello mani del Notare pubblico. 

Fatte queste osservazioni, io credo, elio, come già 
ai è detto, si possa troncare la discussione. 

Gavazzi. .Si ricordi bone che io ho detto , e man- 
tengo, che la tradizione finisce ove la legge comincia. 

B0SELLI. Pei qiidln pano uhe è scritta. 

Gavazzi. Por tutta; è quello che mantengo. E quello 
cho lei chinaia tradizione, non è che 1' evidenza contem- 
poranea, che ci ha dato il Canone della Bibbia. In quanto 
al Vetchio Testamento, si ricordi bene che le tradizioni 
cessarono tutte, perchè Ilio ha detto ai Farisei : " Voi 
annullate il comandamento di Dio per lo tradizioni degli 

BoSELLl. Quella degli uomini, non quella di Dio. — 
Ella mi confessò che la tradizione si >: manteiiiila anche presso 

i popoli gentili. 

Gavazzi. Ma corrotta, Padre Bufili. Noi vogliamo 
l'infallibile, il certo; ciò che ella ha stabilito, nei preli- 
minari, ciò che non può condurre ad errori. Ma se ella 
ammette la tradizione oscura, vaga e corrotta, questa non 
può essere regola di fede. 

Bu selli. Parlo del punto sostanziale; non parlo de- 

*«««* 

Gavazzi. Io dico che presso i popoli gentili, le tradi- 

Bc selli. L'ammotto; ci sono delle favolo orrende ; ma 
io stò albi parte aitftanziale, e quindi sto all' opera di Dio. 

Miller Presidente, lo vorrei domandare uno schia- 
rimento per me stesso: vorrei sapere quando la Chiesa 
romana ha ricevuto il mandalo da Dio di essere infallibile 



— Im- 



perché tutto deve avere un principio. Dalla tradizione , 
dalla Bibbia, o dalla storia, dovrebbe risultare. Vorrei mi 
si spiegasse questo. 

Bu selli. Questa è un' altra questiono ; ma non 
importo, aociie su questo punto devo diro qualche cosa. Il 
Big. Gavazzi ha detto: Chiesa Un iversn le. Noi si dica : 
Romana, dalla sua sede. La continuazione gliel' ho dirnc- 

!: fondata. Io ho una certezza per cosi dire assolata; nel 
nuovo Testamento abbiamo la continuazione dell' opera di 
Dio, nella p rojjji^nii j no della Chiesa; noi ahbiamo il fatto 
dei Martiri , ac-naci di-Ila medesima religione. La Chiesa 
univarsale o cattolica, si chiama Universale perchè il vero 
è universale ; il vero ha naturalmente 1' abitudine all' n- 
□iversalita. 

Gavazzi. E un accidentalità il cattolicismo , perchè 
in principio furono chiamati cristiani, e basta. 

E U SELLI. SI, perchè seguaci di Cristo; la sua Chiesa 
è d'istituzione divina, essa continua perchè Gesù Cristo 
disse : tu a Petrus, et super Mite petram adijìcabo ecctesiam 
meam. 

Gavazzi. Basta, basta; è un altra questione. 

Ri BETTI. Mi permettano una osservazione. Voglio sol- 
tanto far Dotare che il mio onorevole avversario ha detto (me- 
tìmenli) (non rientrerà nella discussione ), ha detto che il 
papa è infallibile, quando parla ex cathedra; ma non 6 stato 
mai definito dalla Chiesa di Roma, quando parla ex cathedra. 
Quanto all'ultimo passo, relativo a S. Pietro, ohe fu citato, 
non ne parleremo, perchè, per discuterlo, ci vorrebbe una 
seduta apposta Si è detto qualche parola sulla tradizione, 
incidentemente ; ed io dirò anche una parola su questo 
punto. La tradizione evangelici è cessata, allorquando gli 
apostoli o gli evangelisti hanno scritto. Essi hanno composto 
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— 168 — 

quel piccolo volume che si chiama Nuovo Testamento. Le 
tradizioni antiche furono riunite uelT Antico Testamento ; 
e siccome Dio disse nel Deuteronomio, capitalo XII, che 
udii si din'e i;ù ìil'^ì untore, uè togliere nulla di ciò che è 
scritto; cosi, nel Nuovo Testamento, l'apostolo S. Paolo, 
scrivendo ai Galati (1, 8.), dice: « Ma, avvegnaché noi, 
" od un angelo del ciclo vi t-viiiiuclizziissim.» oltre a ciò che 
■> v' al'biiiiiu ovin^dizzato, eia anatema! a Quindi, si deve 
prendere quello cho hanno scritto gli apostoli in quel sa- 
cro volume, e non ci si può nggum^eie, uè toglierne nulla. 

Ber selli. Aggiungerò, che molto meno si può pre- 
dicare un' altro Vangelo. 

Presidenti Cattolico. Di comune consenso, dichiariamo 
che la seduta è sciolta. 



la seduta è levata alle ore l. pomeridiane. 



Al NOO* di Dio HW Oli ounf *H nostro Simioiv 
OMO Cristo Mllicoii.«:cniO!K-B9aiiKirto In-liiiono HooMUm Va- 
dccium c questo di Vi-nliuiiKiiiD del m.-s? MI Aioeln «Manda 
Più N'olio Sommo Poniertcì! c Regnando Sii" Mi -Mi Vjiwrlo 
UnumuiVc II liei- Gi-oiin ili Dio e per Vn'ocVi d. Vii Nasini» 
Re il'Itnlln. 

Bullo isioniu M Signori Avviamo Gmmml Orn»*i 
o Guglielmo Ifflkr nelh loro qtutttft .li McmMi *•! l"«p.io 
nello DlseusHionl ohu «Muro lun=o nel ulonit IH 14 B 17 

Convento ilei Padri Ci|-i"i-"inì iMÌ.i Chiesa dr"n SS. Trinili! 
(Ri il Mollo Hov Ju PaOru R-minio Dinwfli Min'.w C-scrvantc 
e Pad™ Chcruljino ila Sernve; : i Cri, ueciii'i ed nlr ri ila una 
putto, ed i SIrootI Giovo n ni IVI ulti PuìIo-m Ki 111150 Ileo I 
Alessandro OstMtl mi oliri Unir olila aorte, si nm Costi- 




nonehe. i prcdelli sìs,-. AiTwito n>>v;mni Grassi lesale do- 
ni le 11 1.1 lo In Firenze e Giudiclmi-i Milli-r Sej.-'WliiUi» domlei. 
lioio in I*ircrao 



I qunll BIrk. Gino Pimene.:! e. Federigo rnnMIi boa»! 
'-'insali n;-.* .■ 'l'T'^iiL' ir" n 111 ; >'":ire v :r r.'nHucrpi prc^nn di 
1x10 un paceo di fmli cond-m-mi- ei-iifoniir hanno luncrlin In 
slenogrotln ili rinseunc di Eln=i . ! t -l ti- silddelle Dino iw-.ini 
■venti por nuhlc-ttn - L/ Autorità in nurin ili Ferie — ed : 
predetti signori Avvocato Giovanni Gransi e Guglielmo -Millo. 
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limimi dieili.nalo elio in loro iirosctiia e ni 

.lugli slenogrufl medesimi tì siala dai iltRimliiilli lo: jiìiu 
la traduzione in caratteri ordinari del rendiconto &,li-iic>iii. 
«tesso per tramandarsi alto stomi*, meni.» il deposito 
iemiiCo.no oramai.: viene cenilo all' oggetto ohe in dt 



b -naio-dl N. tì alla Contestuale prceonzn dei Signori Ettore 
del fu Vincenzo Bordo e Angiolo dol lu Giovanili Fouool. 
Sorltturali domiciliali in Livorno Testimoni i 'inali limino Ar- 
mato il premerle aLLo e contestualmente ii ref-jrtorio Mate- 
riale unJtamcnKi ni Sig, Avv. Giovanni tirassi Guglielmo 
Miller Gino PqbcioeI Federigo Garelli ed a me N-naro iofra- 
Beritio II tulio previo ictturo da me Noiaro follo dell' atto 

P. Gino Pàncrazi 
Federigo Garelli 
Avv. Giovanni Grassi 
Guglielmo Milieu 
Ettore Bordò testimone. 
Angiolo Faucci testimone. 
Dott. Giuseppe d'Assiolo Salvesibi Notare 
regio residenti; a Livorno. 

Registrato a Livorno li 2 Settembre 1868 
Lib. 17. F. 33 N. 623 con Lire 3 e 30. 11 Rice- 
vitore F. Somazzi. 
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Risposta particolare del P. BVSELLI, alle 
ingiurie, dette nel corso delle tre dispute 
dal Valdese UMETTI (o meglio RIBETJ, 
contro alcuni Papi c concila. 



Ih 



Per l' integrità delle tre precedenti discussioni 
si richiede, che qui sia detto qualche cosa, su ciò che 
in esso fu solamente acclimato , affinchè non abbia a 
credersi, clic si conceda all'avversario, quanto essi) ha 
preteso di asserire. Si poteva, è vero, rispondere anche 
nel tempo delle dispute; ma è da notarsi, ehe nell'ar- 
ticolo III. degli uffici dei Presidenti, era fissato: « ì Prc- 
sidenti richiameranno all'ardine ed al rispetto i di- 
« sputanti, affinchè non abbiano luotjo personalità , le 
<t quali non entrano nel merito della Questione, poiché 
t£ dev'essere dottrinale » ( pag. (0); perciò io era in 
dovere di rispettare tal concertato , ancorché dall' av- 
versario non venisse osservato per parte sua. I Presi- 
denti erano in obbligo di richiamarlo, e lo fecero; ma 
sempre inutilmente; ed io non dovevo dargli occasione 
di continuare, -prendendo a confutare le sue personalità; 
onde mi contentai di risponderci brevemente ed in 
modo -puramente dottrinale, com'ero in diritto. Si ve- 
deva bene che 1' avversario corcava sempre di scansare 
la prova della divinità della Bibbia, e volea farla di- 
menticare col domandarmi sempre: « dov'è il tribunale 
infallibile della Chiesa; n e si augurava, col dir male 
di questo e di quello dei l'api, di distruggere un prin- 
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cipio generale, il quale invece vieti confermato dallo 
stesse eccezioni individuali , da esso messe in campo. 
Lusingavasi inoltre o di impormi silenzio, o sincro di 
obbligarmi a passare minutamente In rassegna le sue 
accuse; e così Lisciarti in disparte e diiiieulicafa del 
tutto la prova elie esso doveva addurre, prova, the riu- 
scivogli del tutto impossibile. Per non secondare ad un- 
■pie questo suo artifizio d.t una parte; per non farmi 
violatore del «nato articolo dall'altra; no» risposi allo 
personalità, e più volte no feci anche dichiara li ooe, co- 
me può vedersi a pag. 28. 33. HO ed altrove in più 
luoghi. 

Che infatti fosso scopo del Ribet di far dimen- 
ticare la prova della divinità della Bibbia, lo fece co- 
noscere egli stesso appena che gli venne da me doman- 
data (pag. (fi), maravigliandosi elio io ce lo avessi in- 
vitato: lo diede a vedere (pag. 211), invitandomi a pro- 
varo io l'autorità della Chiesa Cattolica, deviando cosi 
dal suo argomento. Richiamatovi (pag. 24) , di nuovo 
scappa con una nuova domanda, e per tre volte. Altret- 
tanto fa a pagina 2IÌ; e cosi scende ali' artifizio delle 
personalità contro i papi a pag. 20. 27. 28. 29. 30 e 32, 
e cosi nella pagina 33, e poi in tutte fino alla fine. Se 
io avessi tenuto dietro a costui, dove mi avrebbe con- 
dotto l'Anni, io fui troppo . condiscendente (pag. 33), 
quando , con un dato e non concesso , permisi ad esso 
di passare ad un' altra questione ; imperocché ei ne 
profittò subito: e dimenticando il dato e non concesso 
momentaneo; si affretto tosto a concludere: « d'ora in- 
nanzi, V autorità della Bibbia è cosa clic non si discu- 
terà più. £ dunque provato che la Jlìbbia è autorevole » 
( pag. 47 ). - Avete inteso cosa cercava il Sig. Ribet ' - 
Cercava di esser dispensato dal provare la divinità della 
Eibbia, perciò divagava, perciò passava a dir male dei 



papi , perciò metteva in campo cento altre questioni . 
perciò profittava di un dato e unii concesso per conclu- 
dere a modo suo, fi togliersi il laccio dalla gola! 

Ci voleva poco a conoscer la sua malizia; c co- 
nosciutala, conveniva invece tenerlo fermo, senza cu- 
rarsi delle particolari ingiurie che ci vomitava contro 
la Chiesa Cattolica ; e cosi dovetti fare. Anzi fu questo 
l'unico e solo motivo pel. quale non diedi più la pa- 
rola al M. li. P. Cherubino, il quale lo avrebbe tilt- 

non volli (quantunque mi rincrescesse assai, di non po- 
ter lasciare clic continuasse quel venerando padre lo 
sue dotte argomentazioni), per non lasciare che l'avver- 
sario divagasse da questo minto fondamentale ; perchè 
una volta non provata la divinità della Bibbia, cade 
■naturalmente la sua regola di fede e tutta la sua pre- 
tesa religione, né vi è più luogo ad altre questioni. 
Così infatti avvenne; e perciò ragionevolmente cessarono 
anche le dispute. Di che infatti avremmo più potuto 
questionare, ridotti a questo punto? 

Eeso cosi ragione perchè non fu risposto a tutto 
(e bisogna anche aggiungere: conveniva lasciarli dire, 
perchè, colle frequenti uou tradizioni e cui continui rag- 
giri, si chiarivano da sé stessi per quei bravi maestri 
che sono!), adesso risponderò brevemente alle accuse 
principali contro i papi. 

Primo accusato dal fimoso Ribet fu Alessandro VI, 
e dichiarava: che, parlando di un morto, non faceva 
una personalità; quasiché dei morti sia lecito dir male 
quanto si vuole! Che bella morale è quella di cotesto 
pastore evangelico ! ! ! — Ma cosa ha esso da dire di 
Alessandro VI J— Vediamolo senza misteri, e rispon- 
diamo dirottamente al Ribet. 

Voi (pag. °7) lo asserite: coperto di tutti i visi,. 



di tutte, le turpitudini. — Adagio , Sfg. Ribet: voi non 
siete giudice competente, perchè aioeome nel vostro si- 
stema protestante insegnate: <r die l'uomo non ha il 
libero arbitrio, e che Dio opera in noi cosi il bene co- 
me il malo , così il desiderio dell' impudicizia , corno 
quello <li conservare la castità; » voi non potete con- 
dannare qual delitto ciò, clic secondo Calvino e Lutero, 
altro non ù, «ho opera del vostro Dio; cosicché con- 
dannando le opere di Alessandro VI, vi mettete in con- 
tradizione coi vostri medesimi insegnamenti: vergogna- 
te ve ne ! 

Ma supposti in esso anche lutti i delitti di cui 
l'accusate; supposta per di più la vostra competenza 
a farla da accusatore e da giudice ad un tempo mede- 
simo : ditemi, di chi sono quei delitti, dell'uomo o del 
Papa? — Qui sta tutta la questione , ed ecco come ve 
la risolvo. — Da giovine di 2,'i anni, da soldato, da uf- 
ficiale spagnolo, Rodrigo Lenzuoli ebbe dei figli, diteli 
anche clandestini. Il loro padre, che mori dì 72 anni, 

sandro VI; la quale età non era più certamente quella 
dello follìe; e por quanto satire e novellette si inven- 
tino, non arriverete mai a cambiare questo fatto sto- 
rico né l' epoca cui si riferisce ! — Ora argomentate dn 
bravo, signor vecchio lettore dì libri! come umilmente 
vi chiamate (p;ig. 34); fate mostra di logiea. — S. Mat- 
teo da giovane era un pubblicano: dunque fu un .cat- 
tivo Apostolo, e il suo Vangelo non potrà perciò essere 
infallibile! — No, voi dite; perchè divenuto Apostolo 
ed Evangelista, non fu più pubblico peccatore. — S. Tom- 
maso, anche nel tempo dell'apostolato, ricusò dì cre- 
dere Gesù risorto. Dunque, concluderete voi; fu sem- 
pre un incredulo ì — S. Pietro negò Cristo, giurando o 
. spergiurando, ed era gii costituito capo degli apostoli; 



vi sarà lecito concludere, che lo negò sempre! — S. Paolo 
era l'accanito utii' swutoru della Chiesa; fu dunque un 
persecutore anche quando fu convertito! — Nel tempo 
della passione, eccettuato Giovanni, gli Apostoli fuggi- 
ron tutti e si nascosero ; furon dunque sempre vili, 
sempre paurosi nel confessar la fede loro nel Dio Re- 
dentore ! — Voi, die avete studiala ( pag. 37 } , voi ri- 
spondete olio non si possono dedurre le suddetto illa- 
zioni; sarebbero illogiche, sarebbero false ed ingiuste.— 
E perché dunque volete concludere, che Alessandro VI, 
ìnsozzrt la Chiesa coi suoi costumi, quando questi ri- 
guardavano un giovino ullìzialo spagnolo! E se anche 
si fosse macchiato di colpe nel tempo del pontificato, 
come alcuni dei citati Apostoli, clic ne vorreste conclu- 
derei — Trovatemi un poco che da Papa abbia inse- 
gnato alla Chiesa e proposto ai fedeli i suoi falli , ie 
sue colpo perchè fossero imitate; e allora voi potrete 
accusarlo con qualche ragiono come Papa. Ma che ab- 
bia insegnato questo , voi non lo troverete mai e poi 
mai; perciò siete illogico, siete ingiusto e calunniatore, 
quando lo accusato col nome di Alessandro VI Ni 

Questa risposta sola potrebbe bastare per annul- 
lare tutte le altre accuse, da voi promosse contro tutti 
gli altri papi. Nonostante mi piace di seguirvi anche 
un momento, per sempre meglio far conoscere la forza 
ridicola delle vostre argomentazioni; e specialmente la 
strana pretensione di dimostrare la divinità della Bib- 
bia, a forza di parlar male dei Pontefici romani: 
bravo!!! 

Intanto porcile non abbiate a dire, che nel di- 
fendere Alessandro VI. mi servo di autori partitami ; 
piacemi citartene alcuni punto suspetti. Voltaire, nella 
sua dissertazione sulla, morte di Km-ito IV, lo difende 
ila varie accuse, fattegli dal partitante e passionato 



OuiciiiarJini. L" autore (Lilla G attiri a universale, nono- 
stanti la sua inclinazioni filosofiche, si ride dulie ac- 
cuse fattegli da Burcardo (1). L'Anglicano Roscoe ri- 
getta, con sode ragioni, altre accuse messe in campo 
dal giornalista alemanno (2). Questi autori non sono 
né sospetti, né ingannati ignoranti. Il Muratori, appog- 
giato all' autorità decisiva dell' ambasciata di Ferrara a 
Roma , dimostra la accuse di Gordon non esser che 
prette calunnie (3): ed il dotto critico , Mattia , sma- 
schera allatto le menzogne inventate contro Alessandro 
dal famoso Giannono (4). Potrei eitarvene anche parec- 
chi altri ; ma basta cosi, poiché se qualche colpa vi fu, 
non furon né tutte quelle che gli furono attribuita. Dà 
danno luogo alle conseguenze, che voi, uomo di scienza 
(pag. 18) vorreste malignando dedurne. 

Passiamo ora ad Onorio I , da voi accusato di 
monotolismo. Esso non defini, nè scrisse nulla in favore 
dell' eresia, e nelle sue lettere a Sergio di Costantino- 
poli ( leggetele prima di accusarlo ) parlò sempro .da 
cattolico. Solamente fu ingannato da Sergio, il qualo 
gli nascondeva ipocritamente la sua eresia, come ordi- 
nariamente sogliono faro tutti gli eretici non escludi i 
Valdesi. — Questo é tutto, circa Onorio. 

Del Papa S. Marcellino non ve ne parlo neppure. 
La storia della sua pretesa idolatria é rigettata anche 
dal vostro Lunario, F Amico di Casa. Ma qualora an- 
che gli avessero messo in mano ( come facevano i ti- 
ranni) l'incensiere legato per forza: ditemi sarebbe 
stato idolatra' — E se anche avesse eiù fatto volontaria- 



ti) Art. Alesa. VI. 

fi) Presto Rahrbacher trim. 11. 

Ivi, e presso Dandolo. 
H) Audiii. Storia di Leone X, t. 1. 



mente, che ne deducete! Fece forse un decreto! Propose 
ai fedeli l'idolatria ? Nossignore! E se era idolatra, come 
fece il morir martini per la fede dì Cestì Cristo ì . . , 
' Eli! povera logica, corno siei maltrattata dal lìibet! 

Liberio Papa uosa feee, clie voi l'a«uusate di a- 
riaiiesiiuo! Accisa *cioc:a ili inuijiiuntu accusatore! Con- 
dannò forse S. Atanasio! — No: è 8. Atanasio stesso 
che ne fa fede espressamente in più luoghi nella sua 
Storia dell' ariano-imo ai monaci, e altrove. L'esilio al 
(piale fu [>ure cmid. innati) Liberio, è un altra prova di 
fitto. I* ripulse dato all'inu urator Costanzo, nonostante 
le sue minacce, sono altra prova. L'aver ricusato i suoi 
doni e perfino i mezzi per viaggiare verso il suo esilio, 
provano anche di più. 11 popolo romano che non volle 
mai comunicare coli' Antipapa Felice, perchè ariano; 
uia che invece sollecitava l'imperatore, (ino a fargli te- 
mere una sommossa generale, se non richiamava Libe- 
rio; la universale esultanza e le dimostrazioni di trion- 
fo, fatte ad onoro di Liberio, reduce dall'esilio, da 
tutto il popolo; il disprezzo per l'ariano Felice, dimo- 
strano forse, che Liberio fosse divenuto ariano anche 
esso! Dov'è la vostra logica e la vostra criticai E non 
fu Liberio, che condannò il conciliabolo di Rimini,'do- 
ve si giunse fino a far soffrire la fame, la sete e la 
carcere ai po.'ìii vescovi catrolid, che vi eran rimasti, 
perchè so] tos cri vesserò l' eresia ariana 1 Eva questo un 
Consilio, se in esso non vi era nò libertà, nò legalità; 
ma sola violenza, insidie e persecuzioni i E nondimeno 
(quantunque alcuni restassero ingannati da una for- 
mula apparentemente cattolica, ma avente doppio senso 
nascosto) quanti di quei vescovi non si rassegnarono 
piuttosto all' esilio, alla tortura, alla morte; anziché 
mancare alla fede; e quanto non si lamentò di questo 
vessazioni tiranniche Papa Liberio contro l'i rape rato re; 
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Vili 

quinto lettere di incoraggiamento c di congratulazione 
non serisso egli agli cauli difensori della fodo Niceno- 
Cittolica! E voi, nonostauti questi fitti storici, avete 
fronte di accusare Liberio di arianesimo? Povera ve- 
rità, come la travisate voi!!! E (fueglino stessi elio 
jier violenza e per inganno avevano sottoscritto quella 
formula, non la ritrattarono forse subito, appena che 
trovaronsi in libertà, cancellando cui patimenti e col- 
1' esilio la passata semplicità o deboleizal — Certamen- 
te nella vostra decantata grande alleanza evangelica non 
avrebbe fatto opibra la diversità della dottrina; impe- 
roccliè con una stretta di mano avreste definito e più 
che definito di esser (ulti d'accordo, nonostante la di- 
vergenza e 1' assoluta diversità delle dottrine , sian 
queste o ariano, o nestoriane, o anabattiste; una stret- 
ta di mano per voi accomoda tutto, e ognuno pensi e 
creda come vuole! Clio bell'alleanza!'! Eppure' siete 
voi, voi stesso elio ce l'avete detto (pag. Ci)! Questa 
stretta di mano panni die rassomigli il bacio di Giuda 
ed il suo: — ave, Babbi! — 

Tassiamo ora a dir qualche cosa degli altri po- 
veri calunniati dal nostro vecchio lettore di libri. Esso 
cita il Buronio: si vede perù che nella lettura di quei 
grossi volumi è molto giovane, o meglio è sempre lettore 
ragazzo. Voi infitti sig. Bibet, affermate, che il Baronia 
dice: ed io vi rispondo, che il Baronia non dice, ma trascri- 
ve lo parole del satirico Luitprando, le cui novellette sono 
oggimai dai più dotti critici e dai migliori storici rigettate, 
come falsità calunniose. Infatti Baronio all'anno 008 (non 
808 come citate voi), ove lamenta le intrusioni, special- 
mente dogli antipapi, nella .cattedra apostolica, cita tre 
volto il suddetto calunniatore. Altrettanto oi fa all' anno 
1)12. VII, e chiude il racconto dicendo: IIAEC omnia Ldit- 
trandcs. E all' anno 033. II, riporta i satirici versi dì 
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Luitprando medesimo. — Veduto adunque signor fatture di 
libri, che prendete sempre voi stesso per interprete di 
ciò che leggete (pag. 34); dio qui tanti) vale l'autorità dui 
Baronio, quanto quella di Luitprando, e nulla più. Co- 
sicché se il Baronio ha avuto troppa fede a costui, Oli- 
rne osservimi» Jìohrbaclier e Tullio Dandolo, non ha fatto 
altro che ingannarsi; ma esso non inganna gii altri, 
perché cita fedelmente da chi ha preso quello partico- 
lari notizie: altrettanto ha pure osservato ii dottissimo 
Muratori, citato dai suddetti. Se poi si vogliono auto- 
ri contemporanei da contrapporsi a Luitprando; abbia- 
mo Flodoardo, abbinino il panegirista di Berengario, i 
quali smentiscono la. massima parto di quelle ingiurie 
eoi fatti alia mano. 

Non intendo però di dire con tutto questo, elio 
duranto il secolo X. non vi siano stati dei mali gravi, 
e gravi assai; c Che questi abbiano macchiato anche 
uomini i più eminenti del ceto ecclesiastico, ed anche 
qualche papa. Dico bensì, che voi colle vostre esagera- 
zioni fate un fascio di tutti, e pretendereste di esten- 
dere la vostra illazione irragionevole dal singolare al- 
l'universale. Siccome poi voi asserite tuttociò in modo 
generico; cosi io pure genericamente rispondo, senti 
stare a fare ( come ben potrei ) una minuta analisi dei 
costumi dei papi di quel tempo. A questo fine mi ser- 
vo dell'autorità altrui, perché la mia risposta sia sem- 
pre più sicura. 

Le calunnie di Luitprando, che trassero in in- 
ganno il Baronio, non cessarono di produrrò il loro 
effetto anche in altri, come osserva il Conte T. Dando - 
lo. Infatti il dotto scrittore Jagcr_stampav» nel 184* 
quanto segue: 

« Roma è lasciata in balia di fazioni che la di- 
laniano , e collocano sulla fede pontificia uomini dote- 



stabili; i capi-popolo non curavano su i lor protetti a- 
vevane vocazione; o no ; il posto or' ambito, e gli scolli 
1' occupavano a prò 'lui ribaldi che lor no avevano pro- 
cacciato l'ottenimento: eppartanto questa & L'epoca più 
lamentevole ed infelice die si registri negli annali ec- 
clesiastici: il Santuario fu, por cosi dire, dato in preda 
all' inimico ; Dio idlo pofÈ conservarvi accesa la fiaccola 
della fede, non impallidita iiai (tenete a memoria 
questa proposizione, sig. Ribet. ) In cinquant' anni si 
contano quattordici papi, dui quali due intrusi e pessi- 
mi, Cristoforo e Sergio; e due, che le antecedo vi ze di 
una viti disordinata avrebbe dovuto fare escludere, Gio- 
vanni X, e Giovanni SI: gli altri diaci furono irre- 
prensibili. - Uttivertitc CathoLique, Voi. XVII, pag. 182). 

Da questo quadro sintetico fatevi ad argomen- 
tare, Hig. Ribet DIECI DI QUEI FATI VOIiOso 1KSEFKSM- 
StBlLI : questi adunque sono sicuri dai vostri attacchi. 
Dob sono dotti antipapi; e di questi non me no oc- 
cupo, nè voi potete pretenderò di par Urne. Di altri 
due si condannano la amecedf.nze della lobo vita; 
e per questi vi ho già risposto, parlando di Alessan- 
dro VI. — Ora, ditemi : dove va tutto l'ammasso delle 
vostre accuso, dove sono tutte le calunnie di Lui tp ren- 
do 1 — Ricordatovi che la giustizia bisogna osservarla 
anche coi morti ; ed è perciò che Bohrbacher, Tullio 
Dandolo, il Muratori prendono giustamente le difeso 
anche di Sergio e dei due Giovanni, e, quel che ò più, 
con forti ed ovideiiti argomenti, che io per brevità 
tralascio, e solamente vi cito ove riscontrarli (i). 

Altrettanto vi dico dell'altra muti del X secolo, 
e nel medesimo modo, se volete, mi faccio ad argo- 
li) Muratori Annal ann i diati. - itoelirbacbcr SI. Unto. 
I. Vii. - Dandolo, KtA-ui ci i pipi i. I. pay. 4óT. 



— ci- 
mentare fino a Gregorio VII. — Su Irnienti' si potrebbe 
domandare: qua!" eri la causa delle intrusioni e degli 
abusi di quel tempo? — A questo quesito risponde la 
storia. — Le fazioni, la prepotenza dei cosi detti tirati- 
nelli, e tra questi le famose patrizie Teodora, che * a- 
« vera grandi ricchezze e molte castella; gli archi trion- 
« fali, e i mausolei degli antichi Keniani, scambiati in 
* fortezze, venivano custoditi dai suoi scherani c dispo- 
« «èva a suo senno di numerosi amanti, che avea tra' 
« principali baroni della città e del dintorno »{i); o 
Marozia sua figlia , coi suoi tre successivi mariti , 
Alberico Marchese di Camerino, Guido Dina di To- 
scana, ed il re TJgone dì Provenza e i loro figli. Tutti 
questi, erano i tiranni dì Roma. I papi trovavansi e- 
sposti a subire tutte le perizie di costoro, e non era 
strano che da costoro fossero fatti morire i papi legit- 
timi, ed intrusi poi altri di loro ereazione. Cosi ac- 
cadde a diversi ed allo stesso Giovanni X, fatto morirò 
soffocato da Marozia, perchè esso resisteva alle ingiu- 
stizie di costei (2). — Vedete bene che qui si rinnova- 
vano le persecuzioni degli imperatori gentili (sebbene 
sotto altra forma). Io tirannie di Costanzo, protettore 
degli ariani; e l'Europa intera, agitata da fazioni e da 
guerre ; nulla faceva per far cessare questa triste con- 
dizione di quel tempo. 

Adesso (c sia detto per incidenza) qnal conclu- 
sione pratica ne trarreste voi da questi fatti I — Vel 
dirò Io : — Da questi falli è evidente conio la luce del 
sole; esser necessario , che il Cipo della Chiesa sia 
indipendente nell'esercizio del suo ministero: e per 
conseguente, cho non sia vassallo di nessuna potenja 

(1) SismODdì, Gip. ///. Brptih. Hai. 

(2) Vedaaji i già citati autori. 
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terrena; affinchè nessuno possa fargli violenza, o nes- 
sun' altro possa comandare nel suo territorio? Senza di 
questo, le violenze e i maneggi saranno Sempre all'or- 
dino del giorno. — Peraltro non intendo io di occuparmi 
di siniil materia: è una incidenza e nulla più; quindi 
torno all' argomento. 

Arrivati a questo punto, vi domando : dove sono 
andate le vostro citazioni del Baronìo ? Osa dice il 
Baronie 1 — Nei luoghi da voi citati era Luitprando 
che diceva ; quindi innanzi sarà il Baronie. — Prima 
perù vi prfigo a ricordarvi di quella proposizione di 
Jager, clis ho raccomandata poc' anzi alla vostra ino- 
moria, ove dico : « Dio solo polì conservarvi (in quella 
epoca, c nel Santuario) attesa la fiaccala della Fede, 
non impallidita mi. » Questo è precisamente quello 
cho serve a risolvere la nostra questione, questo e eli 
che risponde per ma alle vostre accuse. — Infatti, se 
la fiaccola della Fede fa sempre ÙCC&iù ; ne conseguita, 
che, anche ammessi tutti i delitti, tutti i vizi, tutti i 
disordini, tutte le laidezze inventate dai calunniatori 
dei papi ; la fede non no ebbe detrimento ; essa non 
impallidì mai. Dunque nulla fu da essi insegnato o 
decretato contro la fede: dunque i loro difetti non fu- 
rono altro, che azioni personali: dunque l'infallibilità 
della S. Sedo non fu pregiudicata ; ma in quella vece 
restò sempre meglio confermato, che questa È opera di 
Dio, e non dell' uomo ; DÌO solo potè conservarla ful- 
gida e chiara ; Esso la conservò : non fu impallidita 
mai ! — A che dunquo vi servono le vostre citazioni e 
le vostre accuso t La nostra questione ò siili' au/ori(à 
in materia di Fedi, e non sulle azioni degli individui. 
Voi avete cantato fuori di coro, e il vostro canto serve 
a dimostrare, clic non avete altro che cavilli e raggiri ; 
ma questi terminano per farvi cuoprire di vergogna. 



non è neppure lealtà, non ò neppure prudenza per voi; 
ò petulanza, è ostinazione, 6 disonore ! 

Ma ascoltiamo ora il Baronio dn voi citato e 
precisamente Del luogo citato. — Esso incomincia con 
oneste parole :« Principiato l'anno di Cristo '.108, h 
« Chiesa Romana è fortemente disturbata dalle turbe 
« o dalle fazioni elei pravi, dalle invasioni e grassazioni 
« dui tiranni: infatti Cristoforo violentemente è tolto 

« vien costretto ad abbracciare vita monastica. (") » Chi 
era qui che disturbava la Chiesa! — I tiranni o le 
fazioni, cosi ii Baronio; il quale più eotto N. V e VI 
ci detcrlye la forza di cui disponevano in Roma Teodora, 
Marozia e Adelberto , e poi N. VII cosi si esprime: 
— •< Certamente sebbene di tanti mali fosse aggravato 
« tutto questo secolo : pure non si trovò chi dalla 
« Chiesa Romana si separasse per scisma, o chi la im- 
« pugnasse colla eresia; sibbono tutti e in tutta la 
•'- terra restarono ad essa uniti col vincolo delia fede 
" e colla stabilita obbedienza. Onde sì può quivi ad.it- 
a tare quel detto di Nalium ; — C/ie andate voi mac- 
« chinando contro il Signore ? Egli farà fino: non verrà 
« doppia tribolazione (1). Agitata da tanti mali, non 
« fu scissa da eresie : il che fatto non sarebbe, se Dio 
« con suprema vigilanza non 1* avesse riguardata; di 
« modo die quanto più pareva essersi allontanato dalla 

{») Chris ti nnnn non gente rimo octavo, iiulictiono decima 
inclinato, nirsiim prnvonim turUs et factionihus, invaaionibug 
ti !!i'ina"Llii)ìJÌlms IviMiiiiorum Romana voliementer perturbatili - 
Ecclesia: BÌquidem CI iris top li orna violente! C Sedo pcllitur, vin- 
culis stringi tur, in carcerem tradilur, Mica vitata monasticam 
nmplecti co gì tur. 

(1) Nakum Cap. L 9. 
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" Chiesa, tanto più si è fatto conoscere esserle intima- 
ti mente unito, -sostenerla colla sua mano, affinchè por 
« gli impulsi di uomini pravi agitata, non avesse 3 ca- 
« dcre. Questo fitto chi dirà non essere un miracolo? 
« Imperocché tanto iiu^iore si cimosa esser la potenza 
« di Dio, in ciò che posto in mezzo al fuoco non bru- 
« eia , di quello che tenuto lontano dal fuoco si con- 
fi servi illeso. E secondo la sentenza di Paolo: - quale 
<c sia l'operi di ciascuno lo proverà il fuoco (I) • ccr- 
" tamente l'evidenza dichiarò; la Chiesa Romana essere 
■'- opera di Dio, la quale, con tante fiaccole di distra- 
« liane dintorno, non potè esser consumata a morti-, 
« e ridotta al niente. Stette certamente in piedi, e sta- 
•< rà sempre immobile la sentenza o la promessa rli 
Cristo della Sede di Pietro, che, cioè, le porle di in- 
« ferito non prevarranno contro di Lei ("). * — Adesso 

{]) L CorìrX m. la 

(*) Riipiirleni eiim lant.i ht:i tirjpivnt. loto hoc samilo 
mala et scamlala iiu-i'ehri'^coivEil ; tvuu'ii min est inventili oul 
ea do causa se :Ui ipsa Mi'cWia Rumami, ai-cimki'et scliismato 
voi hacresi eamdcm impuanarct ; set! omms ubique rimi tinnì 
eirlem tirici rinculo, et obedii'iil ire fmle-iv jiuidi persiatercnt 
Ut ad hoc illud Naoum apiari possit: Quid cogltalls eontra Do- 
mlniiroT Consn mal ione m ip:e facict, non cmiiu:;rol duple! tri- 
tali alio. — Cu m bia urgeretor malia Ecclesia: non permissa est 
nchismatihus scindi, et pro+midi li.vrefiim frati di bus, sed onincs 
Deus lldolcs illi fecit ossequente*. Qnod factum piane non esset, 
nisi Deus ejus incnhim itati et interritati smania vigilanti!» pro- 
spexissct; sic ut quo loiigia! ah eadem Ecclesia furia visus est 
recessisse, eo raasis intime ci Jcm cognita» est inctuosisse, ma- 
uumque suljieci^e, no pravoruiii ri«niin:iiii impuhibus agitata 
comieret. Quod loco miiMculi hìbendum quis Hpgistf Clini major 
in eo Dei potcntla cognoscatur si quoii in igne est positum, non 
incendatair, quam si longo remotum ab eo couscrvelur illacsuoi. 
Et eam Ben lentia Paoli, quale cujuscunquo sit opus probahit 
ignis: piane opus Dei esse Itomanam Eccitai uni, quai totadmotis 
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dico aneli' io: fin fin' l'i Barcnio; e son sicuro, clic è il 
Baronia clic parla, e risponde di rattamente pur ine allo 
vostre accuso. 

Ma giacché abbiamo per le mani il Barouio , 
piacerai tradurne letteralmente un altro squarcio. Voi, 
vecchio lattare ih litri, avuti: citato quel poco ili Luitpran- 
do elle faceva por voi, B siete rimasto li. lo incorni rido ap- 
punto dove voi vi siete fermato; con questa differenza però, 
dm le calunnie di voi citato, erano del tutto fuori di 
questione : quello poi die ora dice il Baronio è argo- 
mentazione diretta alle vostro calunnie, e por di più è 
anche, quasi direi, personalmente diretta a voi. i-'e il 
Baronio fosse stato a sentirvi il di 17 Agosto, non a- 
vrebbe potuto rispondervi con maggior precisione. Sen- 
tiamolo: è all'anno 912 N. IX o X. 

Dopo aver detto: •< Sembrava che Cristo, come 
« già nel mare di Tiberiade durante la tempesta, dur- 
« inisee (!);« soggiunge; « Ma quel suo stesso riposo 
« era una consolazione alle anime pie: perocché seti- 

« ne da essa, si parti, diinurò sempre nulla. Chiesa, in 
" cui è tenuto lcgito, per cosi dire, dalle sue promes- 
<sse dalle sue parole, collo quali ha detto: Sono con 
* voi fino alla fine ilei secoli (2). Obbligato dalie pro- 
ti messe a Pietro, nocchiero e timoniero di questa na- 
« ve, ove dlBseglf: Preyai per le, o Pietro, perchè la 
« tua [edt non venga meno ('A), fi: Tu tei Pietro, e 

facibus non potueril ad interilum usqne constimi, et ad nlbllam 
redigi, farti flViJ.-tit!a d.^liii'.Lvit. Ktclìt s:u:i>. staliit stmper im- 
mollili^ de l'etri Sede senteatia fttque promlssio Cristi, i\uoi 
portae inferi noci pi^'vaMiiiiit ad versus sani. 

(1) Matti. Vili. S4. 

(2) Matti. XXVIII. SO. 

(3) Lue. XXII. 
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sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le 
porle d'inferno non prevaranno coniro di essa (I ). Il 
Signore adunque che temporaneamente dorme, alfine 
veglia per adempire la sua parola. Onde in questo 
senso può dirsi; Ecco che non assonnerà, nò dormi- 
rli colui, che custodisce Israele (3). 11 giusto pertanto 
cha vive per la fede, considerando queste cose, colla 
sicurtà delle, promesse divino, e colla certerw della 
fede, dorine sicuro col fiignrw, veglia colle preghiere 
a supplicarlo, perchè sia giusti fie:iti> nelle sue parole, 
perchè adempia lo sue promissioni. » 

* In questa orrida tempesta soffre scandalo sol- 
tanto colui die non ha fede; e rimirando le onde 
che ricuoprono la nave, si dimentica di Dio che in 
essa dimora, e si di a creder che non siavi, empia- 
mente pensando: Come mai Iddio sa questo, e F al- 
tissimo ne ha egli notizia? (3). Cosi appunto gli 
empi Novatori, privi 1 1 ..>H ;l fedi' uva nudici che pro- 
fessano, vedendo la navicella di Pietro ricoperta 'la 
tali onde, empiamente bestemmiando, cianciano ( pre- 
cisomene come facevato voi, Big. Ribet 1 ), che Cristo 

gridano, contro le promesse di Cristo, che è nau- 
fragata affatto. Veramente ciechi e guide di ciechi, 
mentre non vedono Cristo che in ossa riposa, ne sen- 
tono la presoma di Dio dalla grandeiza del miracolo! 

Clune inai asserirci, dirai, il miratid,)? ■ K evidentissimi): 
peniceli è essendo ricoperta di tanti marosi, carica di tan- 
to peso di peccati ; tuttavia non si è sommersa! Perchè 
non sommersa? perchè non assorbita dai vortici del ma- 
rci-Perche Cristo si è sempre trovato in essa; altrimenti 



(l) Math. xvt. 18. 
(2| Psalm. CXX. 4. 

(3) Piala). LXXII. 11. 



™ ora necessario die perisse del tutto, se fosse stata so- 
" stenuta dallo solo premure de_;li uomini. Ma perchè 
« Cristo è, e fu sempre nella C"ik:sa Romana, ed ossa in 
■< Cristo; pervio ftaoa e salva persevera fino al tempo 
« presente. iNon resti) dunque sommersa in quei flutti, 
« perchè in essa era Cristo. 11 perchè tu voglia o non 
<f voglia, o infedele, o empie, è forza che tu confessi: 
«■ che con questa tua empietà ( nefando die Cristo sia 
u colla Chiesa Romana), tu spinai onde più grosse 
« contro questa nave, di quel che non i citati venti; e 
« tu siti più in odio a Dio colla tua empietà, di quel 
« ohe fossero quotino colla loro libidine! » (*) Fin qui il 
ttaranio, Sì£. Ribet. — Avete sentito quanto vi è favo- 
revole? Fatevi coraggio a citarlo, the vi siete fatto un 
bell'onore ! : ! 

(•) Scd una illa ivqiiios rousolatio pìis: nam elsi Domi- 
nili dormi vi t, in e ad e in lanini navi Jormivii. in eadem navi, 
qiiffi typuni licfli'^ia' unrit, ronsiiiii, noe ali ipsa recessit, scm- 
porquo in l'Lw.lesja maasit, in qua (ut ita diserim) tcnetur suis 
pruni isniiittìliiis viimiii.i, et S'iis viri-ljis ari'i.iin alligatile, l'iun disili 
Vii hi scii ni sani UHi[im ad l'onsiiairn. itimi, tu sleali. Obli ya I il s ([ini 
sponsionibus sin a, ita l'atro navis, hujus arcliinautie elavum te- 
nenti pollioitua: ltogavi prò to, Petra, ut non deficint Hdes tua. 
Et: Tu es Petrus, et super liane petratti jedilicabo Ecclesiali! 
meam, et porta' inferi rimi pr^vaM.nint aiiversus caro. Qui ergo 

dormii ad tempns Dominila, tandem vigilai, ut poriiciat verbntn 
etium. Ut hoc ov. parto diri possi».: ocre non darmi tabi t ncquo 
dormiet, qui custodi t Israel. Justus Igitur, qui ex lido vivit, ista 
considerans, senii-it.ate llouiiui rirotiiissiiniiiiii et certitudine fi- 
dei securus cani Domino dormii, vigilimi ureeihus ad interpel- 
landum tpgum, ut jnrtlflcetur in sermonibus suis; ut qua; pro- 
ni isit, ndimpleat. 

Seandalmn vero ilio tantum palitur in tiao horrida tem- 
pestate, qui (Idei expers, ad lluetiis obruentes navim intenti» 
ornlis. Domini in eadem: eommorantis navi penttlM obliviseitur, 
atipie inesse non putat, iliud impium mente voi vena : Quomodo 
6 
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Cosi vanno a terminare, sig. Itibet, tulle Io vo- 
stre in il Linieri ti e spropositi. JJko spropositi, perdio nun 
;ivete citato altro clic fuuri di proposito un'autorità, elio 

l'abbiate fatto- in buona fedo, essendo impossibile non 
vedere, leggendo il Baronia, mia cosa the salta agli oc- 
elli di tutti. Avete dunque cìtatn mtli/:<is;:mente, ma- 
nanamente e per gettar polvere negli ocelli. Questa, o 
signore, non è lealtà, non è buona morale, non è co- 
scienza; è qualche cosa più che sproposito: ó volontà 
diretta e studiata per ingannare ! E poi avete coraggio 
di trattare di immorali gli altri, e specialmente gli ita- 
liani ? ! . . In secondo luojjo le vostre citazioni sono spro- 
positi, perchè non fanno punto a proposilo per la que- 
stiono che si agitava, lo non posi mai per tesi l' impecca- 
bilità individuale dei papi; le personalità erano proibite 
dall'Articolo III (pag. 10) del no; 



cut impii Novatore^ 
I, talibus olimi flu- 
ii ea Cliristam, ira- 
io dcmiirsam cuntr.i 
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ripetei (pag. '17) ohe erano uomini: lo dichiarai assai 
più a, pagina 28, e vi feci conoscere, die non aveva elio 
f.iro colla nostra questione l'azione dell' individuo, Li 
quale non distruggo, ma conforma la infallibilità dello 
insegnamento cattolico. Erano spropositi anche per rap- 

la Bibbia sia la sola regola di fede. Dunque perchè 
tornare, se non che a solfimi; sproposito, anclie il terzo 
giorno nulle incili; sii tu: storielle, estranee affatto alla 

questionai — Ki vedo bene quale era la vostra smania 
puerile: screditare la Chiesa Cattolica, ecco tutto. Ehi 
poveruomo! Vi si sono provati tanti altri in 18 secoli, 
e aveano lello e studialo più di voi, ti tutto dire, più 
di voi! Si, più di voi: e cusa hanno fatto! Precisa- 
mente quello che avete fatto voi: hanno screditato tè 
stessi, sì sono fatti deridere; mentre la Chiesa Catto- 
lica è là, sempre eguale a sé stessa. 0 non avete occhi 
per vedere questo miracolo! Questo solo basta da sé a 
provare, elle «ssn è opera di Dìo, da esso fondata sopra 
slabil pietra ; onde si verifica anche qui alla lettera l'al- 
tra promessa di Gesù Cristo, che: « Chi cadetà sopra 
« onesta pietra sarà tritato, ed essa paccherà colui, 
« sopra cut ella cadrà >. (i). Questo è ciò che si è sem- 
pre verificato in tutti, e voi fate senno, so non volete 
restarne schiacciato ! 

Adesso due parole sul "rande scisma d'occidente. 
Voi vi scandali/./.ate, (anno si Siireìjljeru si::uidilii!/.ati! 

quelle anime belle dei farisei, allorché vedevano faro 
i miracoli al Salvatole), e dite: come poteva faro il cat- 
tolico, quando vi erano tre papi insiemel — Confesso 
anch'io che non era una bella cosa; ina perii non so 

(I) JJatt. XXI. -14. 
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tipttpi, e di questi, vel dissi di sopra, non me ne oc- 
cupo, ce ne fossero stati anche di più. Da ohi nasceva 
piuttosto, vi domando, la divisione? Nasceva forse dal- 
la Itili;, dai donimi, dal simbolo, tome appunto na- 
sco tra li! sette protestanti, die tutte protestano e mai 
si trovan d'accordo, fuorché neUe «rette di mano? II 
domina fu sempre inalterato, la fede fu costantemente 
la stessa; e se vi fu divisioni; personale, non vi fu peni 
mai dottrinale. Questo basta per dirvi, che la infalli- 
bilità della Chiesa, la sua unità non fu alterata c vi 
furono sempre, anche in quel tempo, papi legittimi, co- 
me Urbano VI, Bonifacio IX, Innocenzo VII, Grego- 
rio XII, Alessandro V, Giovanni XXIII e Martino V. Se 
poi i partiti e le fazioni degli uomini ne crearono altri 
a loro capriccio, e voi, con essi, li chiamate popi; io vi 
dirò, padroni; ma non aveto a pretendere che li rico- 
noscano per tali anche gli altri. Nondimeno anche qui 
avete citato a sproposito per lo ragioni dette di sopra; e 
pel resto, senza stare a trascriverne un'altra, applicate 
a questa vostra accusa la precedente risposta del Baro- 
nio, o ciò vi basti per una intera confutazione. 

Dì ciò die fu fatto nel Concilio dì Pisa e in 
quello di Costanza, per procurare la pace alla Chiesi, 
non occorro parlarne, perchè non lian che fare colia 
nostra questione. Solamente dirò duo parole del vostro 
famoso Giovanni Huss, e di Girolamo di Praga, sulla 
morte dei quali fate tanto chiasso. Da chi ebbe il Salva- 
condotto Giovanni Huss] Non dal Papa, non dal Concilio: 
ebbe soltanto una lettera da Sigismondo imperatore 
(come rilevasi dalle lettere dello stesso Giovanni); o 
questa, ristretta soltanto al viaggio, alle spese e alla 
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esenzione dalle gabelle. Tutto questo ora il salvacon- 
dotto dato a G. Huss, come si vede nella lettera impe- 
riale, scritta da Spira il di !S Ottobre 1A 1A. Huss uve» 
promesso di staro alla decisione del Concilio; ma in- 
vece, veJenilo condannata la sua eresia, fuggi da Co- 
stanza, e quindi si fece più pervicace di prima. Allora 

poi gli fece suliiiv rjin.-!hi intenta che 1 J i o aveva sta- 
bilita nel capo XVU del deuteronomio, riportato dal 
T. Cherubino a pagina 39. Qual colpa adunque preten- 
dete voi di attribuire al Papa o al Concilio, so Huss 
fu condannato dall'Imperatore 1 — A Girolamo di Praga 
fu dato il salvacondotto dallo stesso Concilio, per la 
ragione cho esso Girolamo condannò l'eresia di Vicloffo 
e di Giovanni Huss, come apparisce dalla sessione XtX 
di detto Concilio. Ma come se ne servi di questo sai- 
vacoudotlo, e come fu sincera la sua condanna dell'ere- 
sia? Fcae come d'ordinario fanno tutti gli eretici: co- 
minciò, partito da Costanza, a dichiarare pubblicamente 

lato di esser cattolico; e quindi seguito a divulgare le 
sue eresie colla massima pertinacia. Ditemi, sig. Rlbet: 
vi pare cosa giusta, che quel salvacondotto, dovesse sal- 
varlo dallo sdegno dell' imperatore, e che ciò dia gli 
era stato concesso dal Concilio come ad uomo cattolico, 
dovesse servirgli di protezione a divulgare la sua ere- 
siai Ed avendolo ottenuto con tale inganno, non me- 
ritava forse di essere severamente punito 1 Mi potete 
dire, che la pena fu grave; ed io sopra questo non dirò 
niente: ma non potrete però dire, che esso non fosse 
un tìnto, un bugiardo, un impostore, un eretico, il quale 
si era procurato quel salvacondotto con una truffa so- 
lenne. — Se poi volete sapere da dove ho preso questo 
notizie; Vi rispondo: da quel Baronie, di cui vi siete 
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servito anche voi, e dal Rohrbttchcr, il quale vi cita 
min pochi documenti autentici, o scrittori sicuri. Voi 
puro oliu non side illuminato con un fiammiferi, (pag. 35), 

Ero a questo punto scrivendo e rispondendo a 
quanto mi potevo ricordare delle accuse del Itìbet, quan- 
do ricevetti le prove di stampa dalla pagina 137 fino 
alla pagina tU, nelle quali contengono le precise ci- 
tazioni e molteplici accusi; dello ispirato valdesi'. Allora 
mi avvidi di aver lasciato indietro alunne cose, e co- 
nobbi di non essere in tempo, prima della pubblica- 
zione del risultato stenografico, a rispondere a tutto 
come convlenai. Dichiaro pertanto di dare in seguito 
altre risposte, in continuazione di questo; e cosi potrò 
ritornare anche sopra ;iltrc materie in questa non svolte 
abbastanza. Intanto, prima di passare oltie, avendo sot- 
to gli ocelli le citazioni del Baronie, mi trovo costretto 
a fere una rettificacene riguardante ciò che ho detto 
di sopra. 

Voi, Sig. Ribet, citaste il Baronio all' anno 808 ; 
l'ho letto attentamente in tutto quell'anno, e non vi 
lio trovato neppure una parola dì quanto gli fate dire 
( e come cita/ione e traduzione precisa lo avete contras- 
segnato con virgolette, pag. 1 38 e 139). Credetti che 
aveste fatto lo sbaglio di un secolo intero, e perciò io 
eri andato a vedere all'anno 903. Ma anche qui, seb- 
bene riporti le invenzioni e calunnie di Luitprando, 
non vi sì trova neppuro una parola di quanto gli fate 
dir voi. Supposi un altro sbaglio da voi commesso, e 
andai pazientemente cercando fino a tutto l'anno 912, 
ed ivi trovando qualche cosa di più vicino alle vostre 
invettive, credetti di aver rinvenuto il luogo preciso dà 
voi citato. Ora però che 1' ho soft' occhio, trovo che nep- 
pur li è il vostro famoso testo! Parimente all'anno 972 
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trLH lotti, mutilati a bello studio, con più una aggiun- 
ta elio non so dove l'abbiate rubata. Infatti codivi il 
testo latino dui Baronio qui a più di pagina preso dal- 
l'anno 80'.), da cui voi incominciato. Vedete, e vedano 
i lettori quil'è la vostra fedeltà nel tradurre, e poi 
concludano qual fedo meritino le altre vostro citazioni, 



liusque scopulis, tlctrn.3iu|tic cribro violonter in syrtes, polucrit 

llioj'it doronnstr.-itum, non liumano tantum cani gubernari regi- 
mine, ned corta diviiiis ro: r i presidi is, i'uloh-i stibsidiis, snper- 
nac|iic omnino incollimeli con solvali potentia. 1 t iis, qui inter 
tinta discrimina vedi, cimi scip.^x imuliiincs ad purluin inspc- 
ratum pertigisse cognovcrint , sit lllud pio dulci celeusmate 
cuncndum: Nisi tjiiia Domiiuis cn«. in mitiis. dicat nono Israel; 
risi quia Dominns orat, in nobis, et i|uai sequantur, ex Davidi* 
caiiticis usurpatimi; cimi vìikliret tandem sensprit , Clirisluni 

lpaura navis gubornaculum Unaisse, Potram asiitisse, instl- 
tisseque apostc-los caiteros remi?, ipsoscno auge loa nav iter mi- 
nistrasse. Tu igitur, qui in eadcni cs navi, ista sedulo meditare; 
<it mirabile* elationca maria videi», pariter intelligc mirutiloai 
in altiB Dominimi. 
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so, ma stravolto, dall' anno !)00 ; e. quasi -ubo fo;se tutto 
unito, lo congiungete con l'altro doli' anno di cui 
ho contrassegnato le parole nella antecedente nota, pu- 
nendolo in corsivo; e quindi retrocedete con nuovo ge- 
nere di progresso. Ammirabile fedeltà clic voi avete nel 
citare gli autori ! I 

Vediamo ora l'altro periodo del Baronio, al quale 
mettete in bocca certe esclamazioni che non sono punto 
di lui. — Anno 900, N. III. Dopo aver dotto il Baronio 
elio la Chiesa dovette soffrire più in questo tempo clic 
sofferto non ave» setto gli imperatori gentili, prosegue 
dicendo: «■ Ma quali mai furono questi mali, e d'onde 

« non vede coi suoi ocelli « non tocca eolle sue mani, 
« guanto sia stata costretta a soffrirà la sacrosanta 
« apostolica Sede, sul cui cardine è imperniata I* uni- 
« versa Chiesa Cattolica, quanto cose indegno, turpi, 
« deformi, esecrande, e di più, abominevoli, quando i 
« prìncipi ili questo secolo, quantunque cristiani ( da dir- 
" si peraltro in questa parte Tiranni lìerissimì), si ar- 
« rogarono tirannicamente l'elezione ilei Romani l'onte- 
« (tei / Quanti allora da assi ( alti doloro ! dolore ! ) 
« nella medesima Sede, veneranda anche agli Angioli, 
* quanti mostri orrendi a vedersi si furo» da essi in- 
« (fusi Quanti mali sono nati da essi; quanto trage- 
« die non sono state compiuto? Da quali sordidezze 
« non accado allora che fos^c aspersi ossa, elio è senza 
« macchia c senza ruga, da quanti fetori ammorbata, im- 
« brattata di sporcizie, perchè da queste fosse denigrata 
k dì perpetua infamia! 

i Chiunque è sapiente, eoiisid.-rando tutte questo 
•< coae ed avendone orrore, convorrà totalmente meco 
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• in liutista sentenza: Noll' altro di nù fd sesto, di 
- più tetro, e nulla, di pili lugubre poteiee acoa- 
« de tì e alla Chiesa Romana; qcastii se i Principi 
« secolari i stuow ett a n le masi sella elezione dei 
« Romani PosTEfiCi »(<>)! — Traducete di voi il testo 
latino del Baronio, o poi ditemi qual fedeltà avete usa- 
ta nel citarlo, e noli' asserire: qui cilo le parole del Car- 
dinale Baronia ( pag, 1 !W ). e nel eoo ■liiu lei'e f lisamente: 
È il Cardinale Maroniti che parla; non è un ministro 
protestante (pag. 13'J). 

Dove avete preso, Big. Ribet, ciò die fate diro al 
Baronio, allorché, terminando il vostro inventato squar- 
cio, parlate delle infami cortigiane? Ne giudiebino i 
lettori, e lo cerciiìno, se è possibile trovarlo nei luoghi 
citati, e veggano insieme la vostra veramente infedele 
maniera di agire, die per calunniare i papi, non avete 
rossore di principiare dal calunniare i più celebri scrittori! 



^ (') At qurcnam mah 




rcveieralnm, viso lit>m™ln intrusa sunt ministra! Quot ex cis 
oliorta sunt mala, con su in malie hageili:e ! Quidiia tane ipsam 
sincj macula et sino ruga cimli^it aspiirfft «u'ilihus, putnrilius 
inliei, inqninnri ^ jiij li- il « ]i!j-i|ul' jirnuiua i [il.au ia dViiipriiri! 

seens, in hunc piwsiis miiIlii! inni m w uni iliil : Niliil pi>nitiis 
Rcelesiai Ronniira' n'iitit^'iv ìm.sse fuiu-siius. Itririus niliil atipie 
liiRnuriua, quam si i'rinuipei spulare? ia lloinauorum l'oiili- 
lìeum clcctionem manus immittant. 
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Ora queste rostro citmloili false, e assolutamente 
fjlse e alterate, mi darebbero tutto il diritto di riget- 
tare tutte le altre, per l" i stessa ragione. Infatti se la 
falsità di quelle fosse involontaria, si potrebbe conside- 
rare come uno sbaglio, poco perdonabile, ma pure per 
generosità compatibile. Ma quando si vede la mala fede 
la più petulante ed impudente; il sospetto, i! dubbio, 
il dispreizo & giustificato dal fatto, e voi non avete da 
lamentarvi ltro elio contro la vostra mala fedo. No- 
nostante tutto questo vediamone alcune altre. 

La citazione di Papa S. Ormisda, e di Gio- 
vanni II, (pag. 141) ó una conferma della mala fedo die 
vi distingue. S. Ormisda non decise niente in proposito; 
e Giovanni II non ha detto mai clic il Verbo, come Dio, 
abbia sofferto: Dio non soffre: studiate meglio, e siate 
più fedele. — 

Con altrettanta mala fede voi calunniate S. Gre- 
gorio ì! grande; perocché se esso condanna il titolo di 
vescovo universale nel patriarca Giovanni di Costanti- 
nopoli, lo condanna appunto come contrario alla fede, 
perchè la fedo avea sempre ricunosdisto 1' universalità 
del ministero non competere ad altri che al Romano 
Pontefice, come lo dichiara lo stesso P. Gregorio nelle 
lettere a Giovanni, al suo Nunzio, all'imperatore ed 
ad altri vescovi e monaci orientali; lettere che fate 
mostra di aver lette si ; ma appunto perciò alterate 
nella citazione che ne fate. Un altro vescovo fuori del 
Papa, che si dichiarasse vescovo universale, non sarebbe 
altro che un Antipapa, parola che spiega abbastanza le 
savie misuro prese da S. Gregorio, da voi a modo vo- 
stro citato. E Bonifazio III, non fece altro che far di- 
chiarare dall' imperatore, che il capo uniicrsale della. 
Cbiesa non è che il Fapa, e perciò represso l'ambizione, 
dei patriarebi di Costantinopoli, che diiamavansi ecu- 
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menici , percliù dimoranti nella città Imperiale. Qui 
dunque non entra nò V assassino, né altro; e tutto il 
vostro commento carte a terra dinanzi al motivo eiter- 



La disciplina circa la comunione sotto ambedue 
le specie non ha che fare né co) domina, nò colla in- 
fallibilità. Se fu tolta la comunione anche col calice-, 
fu lodevole disposinone a togliere molte profanazioni 
ed inconvenienti. Che ci entra qui l' infallibilità da voi 



Rapporto alla Bibbia - volgata di Sisto V, e di 
Clemente Vili, vi prego di rispondere, prima dj avere 
ardimento di parlare, a rjncl'la piccola difesa che ne ho 
fatta nello mie lettere al Ttcclii, giacché so che voi !e 
conoscete e le avete in mano. 

La soppressione dì un ordine, e la sua restitu- 
zione, non sono la definizione di un domma, sig. teologo. 
Vi prego a non confondere cosi da superficiale le ma- 
terie di i/ucl complesso di scienza, che si chiama teo- 
logia, su cui dite di aver subito degli esami (pag. IA8) 
in forza dei quali, senz altre cerimonie, siete stato con- 
sacralo (sic) . . . Che consacrato! voi che negate la 
sacra ordinazione? Per voi gli esami doventano dun- 
que sacramenti!!! 

Siamo ora a colui che voi chiamate Zozrmo (sic 
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pag. HA) e col solito vezzo di alterare ì fatti, dito che 
annullò la condanna di Pelagio. Falso, o signore, fai- 
gissimo. Innocenzo avea condii urlato l'eresia di Pelagio 
e di Celestio, e loro stessi scomunicati , sino il tanto 
che tornassero a resipiscenza. La causa della dottrina 

cacciato da Costantinopoli rial vescovo Attico, sì presentò 
al Papa, pretendendo di riprendere la sua appellazione, 
interrotta già da iì anni , ( vedete bene che anche gli 
oresiarchi di quei primi secoli, chiamati uomini dottis- 
simi dal vostro collega Gavazzi, (pag. 89) riconoscevano 
la suprema autorità del Papa nel decider le controver- 
sie di fede; non è dunque dottrina nuova quella che si 
sostiene anche al giorno d'oggi). 11 Papa, vedendo que- 
sto eretico propenso a ricredersi, lo accolse benigna- 
mente. Celestio giunse a fari- dello dichiarazioni ortodosso, 
e tra le altre la seguente, conio ci attestano S. Agostino 
e il Diacono Paolino, testimoni e storici contemporanei 
e perciò sicuri. Zosimo domandi! a Celestio: « Condan- 
« ni tu tuttociò che noi condanniamo, c tieni tuttociò 
« clic noi teniamo! Condanni tu tuttuJò che fu pub- 
« blicato sotto il tuo nome? » Celestio rispose in que- 
sti termini conservatici da 8. Agostino: « h tutto con- 
ia danno seconJo la sentenza del I ito predecessore bmocen- 
<■ so di beata memoria. (I) j. S. Agostino proseguo la 
narrazione, che per brevità io tralascio, e può ognuno 
consultarla al luogo citato. 

Ora fatevi avanti, Sig. Ilìbot, a dirmi, che Papa 
Zosimo annullò la condanna di Pelagio, e che questo 
Papa è in contradizione con se stesso! 

(1) Ang. lìti, ile pece. Orig. c. 5. lì. 7 o 23. Liti, de gratia 
Chr. e. 33. Epist Paulìn. Const 'X,X Lablè t 2. 



mentre lo accusate coinè Papa, prima che lo (osse; giac- 
ché voi stesso dite elle di Papa si dichiaro contrario 
alla eresia (pag. 143). Bell'argomento elio è questo; 
veramente degno di un dotto teologo pari vostro! 

Del Concilio di Pisa e di Costanza, ne ho par- 
lato di sopra, e, bisognando, no riparleremo in seguito. - 
Rapporto iti ire papi nel 1044, voi asserite, al solilo, 
ciò che non è vero; poiché Silvestro era antipapa, e gli 
altri due succedettero 1' uno all' altro; sicché non esi- 
stevano nel medesimo tempo. 

Il giuramento, è sempre stato da tutti conside- 
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obbliga; come non obbligava Erode, ebe per mantenere 
il giuramento, fece decapitare il Battista. 

Sig. Ribet per ora basti così. Passo adesso a 
dare qualche soddisfazione al vostro collega Gavazzi, 
perchè non abbia a lamentarsi di averlo lasciato in di- 
sparte e dimenticato. 

Poiché GaTawi non vuole avere che : tuffa la 
Bibbia, soli la Bibbia, meni' altro che la Bibbia, e 
perciò da essa esclude quei libri, ch'ei chiama apocrifi, 
e ciò per I' onore della Bibbia slessa (pag. 80); trovo, 
secondo questo principio, che ne verrebbero esclusi an- 
che tanti altri, e ciò (secondo lui) per l'onore detta Bib- 
bia medesima. Infatti, se si esclude il libro di Giuditta 
pel motivo da esso accennato; per 1' istesso motivo si 
deve togliere il libro della Genesi, perché ivi non èri- 
provata la simulazione consigliata da Rebecca a Giacob- 
be a danno di Esaù, coll'inganno fatto ad Isacco. Cosi 
pure si dovrà fare del libro di Rut; eppure questi due 
libri li avete nella vostra Bibbia. Parimente per onore 



'Idia Bibbia, si dovrebbe togliere tuttouio die nelln 
Genesi stessa si racconta di Lot o dello sue figliuole. 
Intanto queste cose non le avete tolta; e perchè!... Per 
lo stesso motivo, per onore della Bibbia, dovreste toglie- 
re il libro dei Giudici, deve è raccontato il tradimento 
e l'uccisione premeditata di Sisara, fitti per opera di 
Oiai le, o Jaol elio vogliate chiamarla. Per onore della 
Bibbia, dovreste toglier dal suo catalogo il libro di 
Osea profeta, e quindi altri libri, dove, secondo voi, 
l'onore delia bibbia può restare oscurato. Tanto più poi 
dovreste far questo, in quanto clic nel vostro sistema 
di tutta la Bibbia e sola la Bibbia, intesa secondo il 
criterio logico soggettivo dì ognuno, molti dei vostri fra- 
telli potrebbero prendervi occasione di santificare e giu- 
stificare tutte le nefandezze ed ingiustizie, come infat- 
ti qualche volta è avvenuto a chi ricusa il magistero 
della Chiesa Cattolica. 

Ma so si va avanti eon cotesto principio, sig. Ga- 
vazzi, cosa ci rimane della vostra Bibbia! Dove va la. 
vostra- regola di fede! Togliete, sig. Gavazzi, togliete 
dalla Genesi la menzogna di Rachele, e l'inganno col 
quale salva il suo furio. Togliete dall'Esodo il serpente 
di bronzo, elio, essendo scultura, secondo voi, può dar 
luogo alla idolatria. E per non andare tanto in lungo, so 
fossi in voi toglierei di meiio tutto il Vecchio Testa- 
mento, perchè ivi si trutta di leggi, di riti, di ce re ino- 
rile ebraiche, e di altre cose ebe non convengono per 

Così si salverebbe, ssenondo il vostro principio, si sal- 
verebbe Canore della Bibbia; ma cosi si arriverebbe 
ancora a distrugger tutta la Bibbia! Siate logico, o Si- 
gnore, e poi ditemi dove va a terminare la vostra re- 
gola di fede; eìoèi a distrugger tutta la fede! 

Ah! non ci venite a mostrare tanta tenerezza per 



domini , che Iia sempre ritenuto la Chiesi Cattolica ; 
domini olie voi non potreste tosi apertamente Impugna - 
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quello che vi è, e quello ette vi è stato dipinto dopo. - 
Che ci siate stato noi nego: ma quanti anni sono! Io 
parlo lidie ultime scoparle, e so vi piace, parlo anche di 
quelle di quest'almo medesimo 1858. 

A sentirvi pare che voi solo siale il giudice com- 
petente delle escavaiioni di Roma sotterranea; voi solo 
I' antiquario sicuro, il sapiente critico, il testimone au- 
tentico, o elio sulla vostra affermazione si debba dare 
una mentita a tutti i più dotti archeologi, a tutti li 
studiosi, a tutti li spassionati esaminatori di quelle per 
tanti anni sconosciute ed impraticabili gallerie sotter- 
ranee, per concludere: che voi solo potete darne un 
giudizio pressoi Abbiate pazienza, sig. Gavazzi, que- 
sta è troppo grossa)!! Ture non è tutto. Secondo voi 
tutti si sarebbero ing miniti . tu! ti sarchili 1 ni in buona fede, 
tutti, voi solo eccettuato, non avrebbero né occhi per ve- 
dere, nè criterio logico per ragionare, nè interesse per 
smascherare la falsità: tuttociò sarebbe vostro privilegio 
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Bramai»!) «, tasM . ,„,,„ quasl0 . 5i ,,„„„,,,, 
ture, non nulamente dei viventi, ma eziandio ilei tra 
"° ' '" «*• * Kmmmm visitstcr! e .«ir», 
Da le Cataccarm.; e tutte le scoperto si ridurrebbe™ al 
solo gerogiriloo de! Pesce, e basta ! Ma se casi fesse dite 
»™ sarebbe questo un ,„„ ,„,„„,„, , olan , onte 
I»« 01 D,u! In onesto caso, ,u 0B ,„ „„„ „,„.„,„, d|c 
iimuee tutti a render vere quelle scoperte (voi solo a 
»n crederei), S in,tilicl,orebbe sempre p,„ : ,1,0 la cre- 
denza universale non 0 distrutta, né può distruggersi 
dalla vostra individualo negazione. °° ' ' 

EU. caro signore, la Obiesa Cattolica non lia 
W*>gi» di nascondere lo provo di ,„a divinità ,,„u„ 
c..taen,„l,o, ,,e, quinci! andare a diseppellirle , e dar 
per antico ci elie è remote! Ad e„a non mancano 1, 
i'c (■siici li ,11 • ii-i- 
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larcbeologia non sono altro elio argomenti secondari 
«BSSiaiaM o remoti , dei quali pud star senza ed 
esser ,„npre eguale a ,ò stessa. Po.siode le vero 
credenziali date da Cristo agli Apostoli, e le mctra a 
tom, eom, tacevan essi, coll'andare evangelizzando do- 
vunque, « eoo,,™,,» con co il S,j„. r « , „„,„ m „d„ 
il * !.. m.„in,„,„„.„i, per ,»,™ dei mònadi , _ 
le Ha questo credenziali la vostra eet.a! Le possiedo 
essa I. cinese Anglicana, la Luterana, la Calvinista* - 
Si, o sqjnoro, no. - Le possiede la vostro, si- Btb«t! 
lo, assolutamente no. È dunque inutile elio vi sferziate' 
a calunniare la Cl.ie.a Cattolica , è inutile farle 1,; 
gnerra: Cnsfo e con Lei; e le rzorlc di inferno non pro- 
tolsero ; non preralnono , non prevarranno cantra di 
esso , lo suo pad, „„„ „,,.;, ,„,„ „,„„,„,■ Dio ,. , |t 
preme,,., Pba ,„ „ ,„ 4 ^ 

non mentisce, non può mentire. 

F. REMIcuo BUSELLI 
■M. u. Sverei, [leu. ili Iena Manta. 



